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EDITORIALE

Sviluppo della professione
e collaborazione

Mario Sellini
Segretario Generale

Chiedo scusa, anche a nome della Redazione, se nelle pagine
seguenti troverete una Sentenza della Corte Costituzionale, la n.
412 del 1995, già pubblicata nel numero 9 - 10 del 1995 di
AUPI - Notizie.
Perché ripubblicarla a distanza di 12 anni?
Per comprendere cosa accade intorno a noi oggi, e per indivi-
duare un percorso rivolto al futuro, un futuro che non è solo
nostro, ma che interagisce con tutto quello che ci circonda, è
fondamentale cercare nel nostro passato gli elementi che anco-
ra oggi possono esserci di grande utilità.
Il mondo cambia molto velocemente. Le regole che governano
l’economia prendono il sopravvento su tutto ciò che accade oggi
nella società. Le Professioni sono oggetto di una trasformazio-
ne, rapida, come mai prima d’ora.
Liberalizzazioni, libera circolazione delle imprese, dei lavoratori
e dei professionisti, riserve di legge v/s competenze professio-
nali, proliferazioni di nuove, e spesso fasulle, professionalità.
Processi in parte reali in parte artefatti, ma che comunque ci
impongono una riflessione e scelte capaci di proiettare la nostra
Professione nel Domani.
I repentini cambiamenti in atto potrebbero eliminare ogni punto
di riferimento e qualsiasi certezza.
Per cavalcare e governare l’onda lunga del cambiamento, dob-
biamo consolidare la nostra identità professionale, almeno per
quanto riguarda i “Fondamentali” del nostro essere Psicologi.
Il nostro futuro deve iniziare da qui.
I nostri “fondamentali” sono almeno tre: la Diagnosi Psicologica,
la Psicoterapia, la Psicologia Clinica. Per questi tre, oltre alla legge
di Ordinamento della Professione, ci sono pronunce della
Magistratura di assoluto rilievo e chiarezza. La già citata Sentenza
della Corte Costituzionale, la Sentenza della Corte di Cassazione
(sentenza c.d. Platè esercizio abusivo e diagnosi psicologica) e le
sentenze del Consiglio di Stato sulla Psicologia Clinica.
Allo stato attuale queste sentenze costituiscono altrettanti
baluardi per la professione di Psicologo, dai quali, anche per il
futuro, non si potrà prescindere.
Tutto questo può bastare? È sufficiente consolidare le proprie
posizioni e poi “arroccarsi” in difesa di queste posizioni?
Allo stato delle cose, considerata la dinamica degli accadimenti

e la velocità dei cambiamenti in atto, tutto questo potrebbe non
essere sufficiente ed a lungo andare non sarà certamente suffi-
ciente a garantire Psicologi e Psicologia. Ci vuole dell’altro.
È di pochissimi giorni una importantissima iniziativa dell’Anaao,
il più importante dei sindacati medici, cui ha aderito la
Federazione Nazionale degli Ordini dei Medici e degli
Odontoiatri, che ha posto all’attenzione della classe medica ed
al centro del dibattito sulle prospettive della politica professio-
nale il rapporto tra le professioni ed i professionisti che opera-
no in ambito sanitario.
Il convegno, dal titolo “Collaborazione o Competizione?” ha pro-
vato, ed è la prima volta che accade, a porre sul tappeto i pro-
blemi collegati allo sviluppo delle professioni in ambito sanitario
ed alla evoluzione delle competenze professionali.
Proviamo a ragionare su alcuni dati “macro” da una prospetti-
va, diversa, da un punto di osservazione più elevato, quella che
gli americani definiscono “helicopter view”.
Le problematiche oggetto del convegno investono una platea
immensa. Sono oltre 1.000.000 i professionisti che operano in
Sanità, con rapporti di forza veramente interessanti. Più del
35% sono medici, e il 35% infermieri per un totale di oltre
700.000 Professionisti della Salute. Il restante 30 è da ripartire
tra una ventina e più di altre Categorie e Professioni.
La corretta definizione del contesto nel quale ci muoviamo è
utile perché ci fornisce elementi quantitativi e qualitativi oggetti-
vamente evidenti.
Gli Psicologi, considerando tutti gli Psicologi iscritti agli Ordini,
“pesano” per una percentuale che varia tra l’1% ed il 3%.
È un dato importante perché ci riporta ad un sano “principio di
realtà” che deve aiutarci ad organizzare meglio le nostre “stra-
tegie di politica professionale”.
Ma questo dato contiene ulteriori elementi che potremmo defi-
nire di “prospettiva” di medio e lungo termine.
Se è vero, come è vero, che la Psicologia è parte importante
della Salute nella definizione fornita dall’Organizzazione
Mondiale della Sanità, che definisce la Salute come Benessere
Fisico e Psichico, allora alcune decine di migliaia di Psicologi, su
di una platea di 1.000.000 di Professionisti della Salute, in pro-
spettiva, sono pochi.
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Sono più di 900.000 i Professionisti che si dedicano al
Benessere Fisico. Sono ancora troppo pochi quelli che si devo-
no prendere cura del Benessere Psichico. Modificare questi
rapporti di forza è impegnativo, richiede molto tempo e
soprattutto è difficile “aggredire” gli interessi economici che,
nel tempo, si sono stratificati e consolidati intorno a questi
rapporti di forza.
Allargando ancora la prospettiva ed osservando il fenomeno da
un punto di vista “storico” risulta evidente che, in un brevissimo
lasso di tempo, circa un trentennio, i rapporti di forza e le pro-
porzioni delle forze (categorie) in campo sono profondamente
mutate.
Ancora negli anni settanta gli unici, veri, Professionisti della
Salute erano i medici con gli infermieri in posizione, giuridica-
mente definita, come “ausiliaria”.
Pochissimi elementi sono sufficienti a descrivere l’enorme por-
tata di quello che è accaduto in questi anni.
Altre due variabili da considerare sono: la riforma universitaria
del 1999 e la libera circolazione nella Comunità Europea.
A questo punto il quesito posto al centro dell’attenzione dal
Convegno “Collaborazione o Competizione?” è attualissimo.
Due strade sono possibili. La Collaborazione tra le Categorie o
la Competizione. La primissima reazione, quella più realistica ed
immediata è certamente la Competizione.
Quando nel corpo sociale si creano movimenti tra le forze che
lo compongono; quando si mettono in moto delle dinamiche di
crescita per alcuni soggetti sociali e/o categorie; quando c’è chi
chiede più spazi o quando, come in sanità, i bisogni da soddi-
sfare aumentano e si diversificano, quando si realizzano anche
solo alcune di queste condizioni, lo “status quo” vacilla. Le cer-
tezze consolidate nel corso di anni, decenni e addirittura seco-
li, come nel caso della medicina, lasciano il posto a dubbi ed
incertezze.
Ed è quello che si sta realizzando in questi anni.
L’esplosione del bisogno di Salute, inteso, sempre più come
Benessere, consente a vecchie e nuove professioni la possibilità
di occupare spazi sempre maggiori. Ovviamente le resistenze
non mancano e sono fortissime.
È un po’ quello che accade, ancora oggi, alla Psicologia ed agli
Psicologi. Cresce a dismisura il bisogno di realizzare condizioni
di sempre maggiore Benessere ricorrendo alla Psicologia, ma a
tutto ciò non corrisponde uno speculare incremento della pre-
senza dello Psicologo.
La Competizione tra le Professioni della Salute sta creando
situazioni di conflitto difficilmente sostenibili dal sistema, per-

ché tutto si svolge “intorno” al paziente sul quale gravano
molte delle istanze distruttive che sono proprie dello spirito
competitivo.
È una situazione che molti Professionisti vivono quotidianamen-
te e noi Psicologi non ne siamo indenni. Quante volte capita che
il Medico si rivolge al paziente denigrando e squalificando
Professionisti con i quali dovrebbe invece cooperare? Quante
battaglie ancora oggi bisogna sostenere per far sì che l’acco-
glienza o il primo colloquio non si trasformi in gara finalizzata ad
accalappiare i pazienti.
Nessuna Professione è indenne da questo spirito competitivo
con annesse derive distruttive.
Potremmo definire tutto ciò una forma di “DARWINISMO SELET-
TIVO” che mette l’un contro l’altro, fidando in una selezione
capace di far emergere il più forte, anche se non il più capace.
La Competizione trova numerosi estimatori, che confidano nella
capacità di far emergere i migliori e i più capaci. È facile preve-
dere che questa modalità di relazione tra le Categorie si tra-
sformi in una infinita ed interminabile guerriglia, combattuta in
tutti i luoghi di lavoro, intorno e sulla pelle di ogni paziente. Non
è sostenibile. Non ci sarà mai un vincitore ed un vinto. In questa
prospettiva ogni paziente, ogni utente diventa una potenziale
preda.
Una strada che, sovente, è seguita, è quella giudiziaria. Per diri-
mere i conflitti derivanti dalla sovrapposizione e/o fungibilità di
competenze professionali, ci si rivolge alla Magistratura,
Ordinaria, Amministrativa, del Lavoro e Penale. Nessun ambito è
trascurato. Riserve di legge, ordinamenti delle Professioni, eser-
cizio abusivo della professione: sono infinite le possibilità di
competere davanti ad un Magistrato.
Quante volte siamo a meravigliarci, stupiti, perché la
Magistratura fissa principi in contrasto tra loro. Due giudici, sue
sezioni, due diversi gradi di giudizio possono esprimere concet-
ti assolutamente antitetici e/o in contraddizione.
Ed anche in questo caso la Competizione si trasforma in guerri-
glia.
Qual è allora l’alternativa a questo “DARWINISMO SELETTIVO”?
La sola strada percorribile e l’unica proposta accettabile è far
prevalere lo spirito di COLLABORAZIONE.
È una parola magica che mette tutti d’accordo. Senz’altro facile
a dirsi ma difficilissimo da coniugare nella realtà.
Tutti ci dichiariamo entusiasti e disponibili a collaborare. Eppure
non basta. Anche quando tutti si dichiarano disponibili a colla-
borare, nascono i problemi. Il problema nasce nel preciso istan-
te in cui la Collaborazione deve trasformarsi in Decisione.
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Tutti sono chiamati a collaborare. Ma a chi spetta decidere? È
in questo preciso momento che entra in gioco l’istinto compe-
titivo.
Lo spirito di Collaborazione è un processo culturale, che
richiede un tempo di maturazione e crescita lungo. È però
importante che si inizi a discutere ed a confrontarsi su questi
temi. È importante che le Categorie e le Professioni si siedano
intorno ad un tavolo, ciascuna con le proprie certezze, i pro-
pri punti di forza, con il proprio bagaglio culturale, con la pro-
pria concezione dei problemi, sapendo che si è obbligati a tro-
vare una soluzione, un punto di incontro, una mediazione per-
ché i cambiamenti sono rapidi ed intervengono molto in
profondità.
Sono trascorsi solo pochi anni da quando, “misurare la pres-
sione arteriosa” era, per definizione giuridicamente accertata,
un “atto medico” che esercitato da altri configurava, immedia-
tamente e senza possibilità di scampo, il reato di esercizio abu-
sivo della Professione Medica. Addirittura lo sfigmomanometro
non poteva esser venduto dalle industrie costruttrici a chi non
esercitava la professione di medico. Ed i tribunali sono stati inta-
sati da ricorsi su questa materia.
Oggi chi si sognerebbe più di sollecitare un intervento volto a
sanzionare questo atto? Ne è passata di acqua sotto i ponti.
La diagnosi è sempre stata considerata un baluardo della pro-
fessione Medica. Oggi non è più come prima. Ci sono diverse
tipologie di diagnosi, e noi Psicologi ne sappiamo qualcosa (vedi
l’art. 1 della nostra legge ordinistica). Per non parlare dell’au-
todiagnosi.
Quello della Salute è un mondo in rapida evoluzione e nessuna
Categoria può dichiararsi indenne o immune dai cambiamenti. E
non possiamo pensare, o peggio illuderci, che i cambiamenti
riguardino ed investano solo gli altri.
Due sono le possibili reazioni: la difesa ad oltranza o impegnar-
si per governare il cambiamento.
La prima reazione, la difesa, è indubbiamente il modo più sem-
plice, quello che garantisce un immediato consenso, ma anche
quella maggiormente deresponsabilizzante.
Governare il cambiamento è difficile ed impegnativo. Non garan-
tisce il consenso, non permette di ottenere risultati immediati e
generalizzati e rischia, una volta rotti gli ormeggi e, giunti in
mare aperto, di far venire il “mal di mare”.
Queste considerazioni devono costituire la stella polare capace
di guidare il nostro percorso politico- sindacale.
La domanda alla quale dobbiamo rispondere è questa. È possi-
bile coniugare il consolidamento della Professione di Psicologo

e lo sviluppo della Psicologia in un rapporto, tra le Professioni,
improntato a spirito di Collaborazione?
Noi crediamo debba essere così.
Dobbiamo guardare dall’alto (“helicopter view”), ma senza
dimenticare che dobbiamo tenere ben saldi i piedi per terra,
imparando a distinguere i processi di ampio respiro e di lungo
termine, dai problemi quotidiani, reali e contingenti che popola-
no le nostre giornate e la nostra quotidiana attività professio-
nale. Incremento dei salari, affidamento incarichi, dirigenze,
risultato, trattative bloccate, impegni delle Aziende non rispetta-
ti, prevaricazioni ecc.
La nostra realtà quotidiana è fatta di lavoro sindacale duro e
continuo.
Siamo ancora oggi a dover protestare e scioperare per il rinno-
vo del Contratto di lavoro. A dicembre, tra poche settimane,
saranno due gli anni di ritardo, ai quali, e voglio essere, almeno
per una volta, iperrealista, se ne aggiungerà almeno un altro, se
tutto dovesse procedere nel modo migliore.
L’Intersindacale, Medici e Dirigenza Sanitaria, ha denunciato,
con forza, l’ignavia di un Governo che, consapevolmente, rinvia
l’inizio delle trattative, ricorrendo a mezzi che non fanno onore
a chi li usa.
Oltre un anno è andato perso perché il Governo ed il Ministro
Padoa Schioppa non hanno indicato i parametri economici sui
quali il Comitato di Settore doveva elaborare la Direttiva per il
rinnovo del Contratto. Una volta indicati i parametri cosa fa il
Governo? Contravvenendo agli accordi già firmati, non inserisce
nella proposta di legge Finanziaria le “poste” economiche
necessarie per il rinnovo del secondo biennio economico.
Ma quello che fa più rabbia è la motivazione addotta: “tanto la
trattativa andrà per le lunghe ed il finanziamento lo inseriamo
nella prossima legge finanziaria”, quella del 2009 per inten-
derci.
È veramente insopportabile oltre che indecente.
A gennaio di quest’anno abbiamo già subito la decurtazione
dallo stipendio di buona parte degli incrementi del II biennio
(2004-2005). La revisione delle aliquote irpef ha falcidiato i
nostri stipendi. E legge finanziaria in discussione potrebbe peg-
giorare la situazione.
E pensare che siamo tra i contribuenti onesti, quelli “costretti”
a pagare le tasse fino all’ultimo centesimo. E siamo quelli che
più di tutti hanno contribuito a creare il “tesoretto”.
Così non va.
Finiamo con una buona notizia.
La Sentenza del Consiglio di Stato che pubblichiamo è una



delle 14 Sentenze con le quali il Consiglio di Stato ha, esplici-
tamente, bocciato l’istituzione delle scuole di specializzazione
in Psicologia Clinica nelle Facoltà di Medicina ed aperte ai
Medici.
È un gran bel risultato per il Consiglio Nazionale dell’Ordine, per
la maggioranza che lo sostiene e per l’intera Categoria. Il CNOP
ha creduto in questo risultato ed ha molto lavorato affinché la
Psicologia Clinica fosse riconosciuta quale attività riservata agli
Psicologi.
È una vecchissima battaglia, iniziata dall’AUPI, 10 anni or sono,
quando il Ministero della Salute, nei Decreti per i concorsi del
Servizio Sanitario Nazionale, aveva previsto la Disciplina di
Psicologia. Fu una battaglia durissima, ma alla fine l’AUPI, senza
l’appoggio del Consiglio Nazionale dell’Ordine dell’epoca, riuscì
ad eliminare la Psicologia Clinica dei Medici quale Disciplina del
Servizio Sanitario Nazionale. Eravamo d’accordo a lasciare la
Psicologia Clinica come Disciplina, ma ad una sola condizione,
che fosse riservata agli Psicologi.
Più di recente, molti di voi ricorderanno la durissima polemica
che ci ha contrapposto al CUN ed al prof. Violani il quale, in un
documento, approvato dal Consiglio Universitario, affermava
che la specializzazione in Psicologia Clinica doveva essere aper-
ta anche ai Medici. In conformità a quella relazione il CUN auto-
rizzò l’istituzione delle scuole di specializzazione in Psicologia
Clinica a Medicina.
Ed ancora ricordiamo le migliaia di email di protesta che abbia-
mo inviato al CUN ed al Ministro dell’Università.
Almeno questa battaglia è stata vinta. Non è la prima e non sarà
neppure l’ultima.
Certamente ne dovremo sostenere tante altre e non sempre i
risultati saranno quelli da noi auspicati.
Abbiamo ancora tanti spazi da esigere e reclamare. Abbiamo il
dovere di farlo per i tanti giovani professionisti che si affacciano
al mondo del lavoro e per i cittadini che, sempre più spesso,
chiedono l’intervento dello Psicologo.
Mai come questa volta, in Parlamento sono state presentate
tante iniziative legislative che potrebbero aprire spazi impor-
tanti per la Psicologia e per gli Psicologi. Il ddl sulla
Psicoterapia, anche su negli ultimi giorni, sono emerse, manco
a dirlo, fortissime opposizioni; i decreti attuativi della “626”; il
parto indolore; il ddl “norme a tutela dei minori nella visione di
film e videogiochi”; ecc.
Molti sono i settori sui quali stiamo intervendo ed è fin troppo
ovvio che, queste nostre richieste e pressioni, determinino rea-
zioni di difesa, quando non di opposizione vera e propria.

Dobbiamo ritagliarci spazi sempre più ampi, e questo suscita
opposizione da parte dei soggetti/categorie che fino ad ora
hanno monopolizzato questi settori. È evidente che andiamo a
scontrarci con interessi corporativi (ma anche i nostri in parte
lo sono). Ci scontriamo anche con i fortissimi interessi economi-
ci collegati a quello “status quo” che noi vogliamo modificare
indirizzandolo a nostro vantaggio.
Non possiamo far finta di non sapere che il nostro attivismo
determina reazioni tanto più importanti quanto più sono grandi
gli interessi economici che andiamo a toccare.
E non possiamo assumere l’atteggiamento, tipicamente infanti-
le, di sola rivendicazione.
Abbiamo diritti e ragioni da vendere e da far valere, ma dobbia-
mo essere consapevoli che gran parte di quello che chiediamo
per noi, in qualche misura, lo dobbiamo sottrarre ad altri. E
poco importa se la cultura, la scienza, la ragione ed il diritto
sono dalla nostra parte.
Quelli ai quali vogliamo sottrarre spazi non saranno certamen-
te contenti. E reagiscono.
Non perché ce l’hanno con noi. Semplicemente difendono quelli
che ritengono essere i loro interessi.
Questa consapevolezza non ci deve far demordere o peggio
distogliere dai nostri obiettivi. Dobbiamo continuare ad andare
avanti affermando sempre di più e meglio il nostro ruolo, senza
però sorprenderci delle reazioni di chi si sente, a torto o a
ragione, minacciato nei propri interessi.
È parte integrante delle dinamiche sociali. Un solo, semplice,
esempio.
Il Presidente dell’Ordine dei Medici di Roma minaccia di fare non
si capisce bene cosa, perché gli Psicologi hanno ottenuto la
Direzione di un (uno) Dipartimento di Salute Mentale, qualche
Dirigenza di CSM e l’impegno di poter concorrere ad altre
Direzioni.
Possiamo meravigliarci del fatto che gli Psichiatri o il Presidente
dell’Ordine dei Medici protesti? E come potremmo? Forse che gli
Psichiatri dovrebbero essere contenti perché perdono qualche
Direzione di Struttura Complessa?
Onestamente non possiamo pretendere che siano contenti e
che non protestino. Se ci meravigliamo di ciò, vuol dire che
non abbiamo ben compreso qual è e come funziona il
“mondo” nel quale ci muoviamo e quali sono le regole che lo
governano.
Questo non significa dover accettare queste regole. Abbiamo,
noi come anche altri, il diritto di chiedere che queste regole
cambino. Ma prima di cambiarle dobbiamo conoscerle.
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Registro delle deliberazioni
Deliberazione n. 23 del 14 giugno 2007

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI

Nella riunione odierna, in presenza del prof. Francesco Pizzetti, presidente, del dott. Giuseppe Chiaravalloti, vice presidente, del dott.
Mauro Paissan e del dott. Giuseppe Fortunato, componenti e del dott. Giovanni Buttarelli, segretario generale;
Visto il Codice in materia di protezione dei dati personali (d.lg. 30 giugno 2003, n. 196), anche in riferimento all’art. 154, comma 1,
lett. h);
Esaminate le istanze (segnalazioni e quesiti) pervenute riguardo al trattamento di dati personali di lavoratori per finalità di gestione del
rapporto di lavoro in ambito pubblico;
Ritenuta l’opportunità di individuare un quadro unitario di misure e di accorgimenti necessari e opportuni, volti a fornire orientamenti
utili per cittadini e amministrazioni interessate;
Visto il testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali (d.lg. 18 agosto 2000, n. 267);
Vista la documentazione in atti;
Viste le osservazioni dell’Ufficio, formulate dal segretario generale ai sensi dell’art. 15 del regolamento del Garante, n. 1/2000;
Relatore il dott. Mauro Paissan;

DELIBERA:

1. di adottare le “Linee guida in materia di trattamento di dati personali di lavoratori per finalità di gestione del rapporto di lavoro in ambi-
to pubblico” contenute nel documento allegato quale parte integrante della presente deliberazione (Allegato 1);
2. che copia del presente provvedimento sia trasmessa al Ministero della giustizia-Ufficio pubblicazione leggi e decreti, per la sua pub-
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 143, comma 2, del Codice.
Roma, 14 giugno 2007

IL PRESIDENTE
Pizzetti
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1. Premessa

1.1. Scopo delle linee guida. Per fornire indicazioni e racco-
mandazioni riguardo alle operazioni di trattamento effettuate
con dati personali (anche sensibili) di lavoratori alle dipendenze
di datori di lavoro pubblici, il Garante ravvisa l’esigenza di adot-
tare le presenti linee guida, suscettibili di periodico aggiorna-
mento, nelle quali si tiene conto di precedenti decisioni
dell’Autorità.
Le presenti linee guida seguono quelle adottate rispetto agli
analoghi trattamenti effettuati da datori di lavoro privati (1), con
le quali coincidono per molteplici aspetti che sono comunque
riprodotti nel presente documento.
L’adozione di distinte linee guida per il settore pubblico deriva
dall’esigenza di evidenziare, nel quadro della tendenziale unifor-
mità dei princìpi applicabili al rapporto di lavoro (2), alcune spe-
cificità che si pongono per i soggetti pubblici datori di lavoro
(taluni presupposti del trattamento; speciali disposizioni che
prevedono casi di necessaria comunicazione o diffusione di dati;
situazioni particolari).
Come per il settore privato, le indicazioni fornite non pregiudi-
cano l’applicazione delle disposizioni di legge o di regolamento
che stabiliscono particolari divieti o limiti in relazione a taluni
settori o a specifici casi di trattamento (artt. 113, 114 e 184,
comma 3, del Codice).
1.2. Ambiti considerati. Le tematiche prese in considerazio-
ne si riferiscono, in particolare, alla comunicazione e alla diffu-
sione di dati e al trattamento delle informazioni sensibili (in spe-
cie, di quelli idonei a rivelare lo stato di salute e le convinzioni
religiose) o di dati biometrici relativi a lavoratori alle dipenden-
ze di pubbliche amministrazioni.

2. Il rispetto dei princìpi di protezione dei dati perso-
nali

2.1. Considerazioni generali. Anche per i datori di lavoro
pubblici il trattamento dei dati personali è disciplinato assicu-
rando un livello elevato di tutela dei diritti e delle libertà fonda-
mentali e conformando il medesimo trattamento ai princìpi di
semplificazione, armonizzazione ed efficacia, sia per le modalità
di esercizio dei diritti, sia per l’adempimento degli obblighi da
parte dei titolari del trattamento (3).
I lavoratori, nel rapporto con il proprio datore di lavoro pubbli-
co, hanno diritto di ottenere che il trattamento dei dati effettua-



to mediante l’uso di tecnologie telematiche sia conformato al
rispetto dei predetti diritti e libertà (4).
Assume quindi particolare rilievo la necessità che i soggetti pub-
blici colgano l’occasione della progressiva introduzione di nuove
tecniche rispetto alle modalità tradizionali di trattamento dei dati
su base cartacea per valutare preventivamente come rendere
efficienti i propri sistemi informativi, individuando forme ade-
guate di trattamento che tutelino appieno i lavoratori.
Le cautele e gli accorgimenti devono essere opportunamente
graduati tenendo conto anche delle diverse forme del tratta-
mento e della differente natura dei dati comuni e sensibili.
2.2. Liceità, pertinenza, trasparenza. Il datore di
lavoro pubblico può lecitamente trattare dati personali dei lavo-
ratori nella misura in cui ciò sia necessario per la corretta
gestione del rapporto di lavoro, avendo cura di applicare le pre-
visioni che riguardano le proprie funzioni istituzionali o il rap-
porto di lavoro, contenute in leggi, regolamenti, contratti e in
accordi collettivi, in modo da avvalersi di informazioni personali
e modalità di trattamento proporzionate ai singoli scopi.
Il Codice in materia di protezione dei dati personali, anche in
attuazione di direttive comunitarie (nn. 95/46/Ce e
2002/58/Ce), prescrive che il trattamento di dati personali per
la gestione del rapporto di lavoro avvenga, in particolare:
• rispettando i princìpi di necessità, di liceità e di qualità dei

dati (artt. 3 e 11 del Codice);
• attenendosi alle funzioni istituzionali e applicando i presup-

posti e i limiti previsti da leggi e regolamenti rilevanti per il
trattamento, in particolare in materia di pubblico impiego
(art. 18 del Codice);

• dando applicazione effettiva e concreta al principio di indi-
spensabilità nel trattamento dei dati sensibili e giudiziari, il
quale vieta di trattare informazioni o di effettuare opera-
zioni che non siano realmente indispensabili per raggiun-
gere determinate finalità previste specificamente (artt. 4,
comma 1, lett. d) ed e), 22, commi 3, 5 e 9, e 112 del
Codice);

• limitando il trattamento di dati sensibili e giudiziari alle sole
informazioni ed operazioni di trattamento individuate e rese
pubbliche con l’atto regolamentare adottato in conformità al
parere del Garante (artt. 20, 21, 112 e 154 del Codice);

• informando preventivamente e adeguatamente gli interessa-
ti (art. 13 del Codice);

• adottando adeguate misure di sicurezza, idonee a preserva-
re i dati da alcuni eventi tra cui accessi ed utilizzazioni inde-
biti, rispetto ai quali l’amministrazione può essere chiamata

a rispondere anche civilmente e penalmente (artt. 15 e 31 e
ss. del Codice).

2.3. Finalità. Il trattamento dei dati personali, anche sensibili,
riferibili ai lavoratori deve essere orientato in concreto all’esclu-
sivo o prevalente scopo di adempiere agli obblighi e ai compiti
in materia di rapporto di lavoro e di impiego alle dipendenze
delle amministrazioni pubbliche.
Oltre alle leggi e ai regolamenti, anche i contratti collettivi
(nazionali e integrativi) contengono alcune previsioni che per-
mettono di trattare lecitamente informazioni di natura persona-
le anche per ciò che attiene all’attività sindacale (ad esempio,
per determinare il trattamento economico fondamentale ed
accessorio, per fruire di permessi o di aspettative sindacali, per
accedere a qualifiche, per la mobilità o per la responsabilità
disciplinare).
Il trattamento effettuato dal soggetto pubblico deve attenersi in
concreto a queste disposizioni e restare compatibile con le fina-
lità per le quali i dati sono stati inizialmente raccolti o già tratta-
ti (art. 11, comma 1, lett. b), del Codice).
Particolare attenzione deve essere posta alle disposizioni dei
contratti collettivi che prevedono la conoscenza di dati da parte
di organizzazioni sindacali, avendo cura che il doveroso rispet-
to degli obblighi di informativa, consultazione, concertazione e
contrattazione che comportano la comunicazione di informazio-
ni alle medesime organizzazioni avvenga nel rispetto dei princì-
pi di necessità e proporzionalità.
I soggetti pubblici potrebbero peraltro cogliere l’occasione dei
rinnovi dei contratti collettivi per verificare l’attualità e la chia-
rezza di tali previsioni contrattuali, verificando anche la loro
adeguatezza rispetto a casi che si verificano in concreto (si
pensi al problema della contestuale iscrizione dei lavoratori a
più organizzazioni sindacali contestata da alcuna di esse).
In questo quadro occorre anche mantenere distinti i casi in cui
è prevista specificamente la comunicazione solo di dati numeri-
ci aggregati da quelli in cui, in un’ottica di trasparenza e gra-
duazione dell’accesso delle organizzazioni sindacali ad informa-
zioni personali che risultino necessarie per verificare in confor-
mità alla legge la concreta applicazione delle disposizioni del
contratto collettivo da parte del datore di lavoro, è invece con-
sentita (ed è giustificata in rapporto al caso concreto) la cono-
scenza di dati riferiti a singoli lavoratori.
In tale ottica, nell’ambito della disciplina contrattuale, si potreb-
be pertanto prevedere di regola un accesso preliminare del sin-
dacato a dati aggregati, riferiti all’intera struttura lavorativa o a
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singole unità organizzative ovvero a gruppi di lavoratori e, sol-
tanto in presenza di successive anomalie o di specifiche esigen-
ze di verifica, consentire (in casi espressamente previsti e cir-
costanziati) all’organizzazione sindacale di conoscere anche
informazioni personali relative a singoli o a gruppi di lavoratori.
Ciò sempreché, nel caso concreto, sia effettivamente necessario
per dimostrare la corretta applicazione dei criteri pattuiti e la
comunicazione sia limitata alle informazioni pertinenti e non
eccedenti rispetto a tale scopo. Resta fermo che l’eventuale suc-
cessivo trattamento illecito o non corretto delle informazioni
acquisite da parte dell’organizzazione sindacale si svolge nella
sfera di responsabilità della medesima organizzazione (5).

3. Titolare, responsabile e incaricati del trattamento

3.1. Corretta individuazione delle figure. Resta importan-
te individuare correttamente i soggetti che, a diverso titolo, pos-
sono trattare i dati nell’ambito della pubblica amministrazione
“titolare” del trattamento (“incaricati”; eventuali “responsabi-
li”), definendo chiaramente le rispettive attribuzioni (artt. 4,
comma 1, lett. f), g) e h), 28, 29 e 30 del Codice).
Rinviando per brevità di esposizione ai numerosi pronunciamen-
ti del Garante sul tema, giova ricordare che in linea di principio,
per individuare il titolare del trattamento, occorre far riferimen-
to all’amministrazione o ente centrale o locale nel suo comples-
so, anziché a singole articolazioni interne o alle persone fisiche
che l’amministrano o la rappresentano (ad esempio, il ministro,
il direttore generale o il presidente) (6).
Nelle amministrazioni più articolate, specie di grandi dimensioni
o ramificate sul territorio, è possibile che alcune figure o unità
organizzative siano dotate in conformità alla legge di poteri
decisionali effettivamente del tutto autonomi riguardo ai tratta-
menti di dati personali. In tal caso, rispettando in concreto quan-
to previsto dal Codice (art. 28), tali articolazioni possono esse-
re considerate lecitamente quali “titolari” autonomi o eventuali
“contitolari del trattamento” (si pensi, ad esempio, ad una sin-
gola direzione generale o area geografica di un’amministrazio-
ne ministeriale di particolare complessità organizzativa (7)).
Nel rispetto dei princìpi generali sopra richiamati in materia di
trattamento di dati personali (cfr. punto 2), le amministrazioni
devono disciplinare le modalità del trattamento, designando gli
eventuali soggetti responsabili e, in ogni caso, le persone fisiche
incaricate, che possono acquisire lecitamente conoscenza dei
dati inerenti alla gestione del rapporto di lavoro, attenendosi

alle funzioni svolte e a idonee istruzioni scritte (artt. 4, comma
1, lett. g) e h), 29 e 30).
È, infatti, facoltà delle amministrazioni designare alcuni sogget-
ti (persone fisiche o giuridiche, enti od organismi) quali
“responsabili” del trattamento, delineandone analiticamente e
per iscritto i compiti attribuiti, e individuando al loro interno, se
del caso, ulteriori livelli di responsabilità in base all’organizza-
zione delle divisioni e degli uffici o alle tipologie di trattamenti,
di archivi e di dati, sempreché ciascuno di questi dimostri l’e-
sperienza, la capacità e l’affidabilità richieste dalla legge (art.
29 del Codice).
È necessario invece che ogni lavoratore sia preposto per iscrit-
to, in qualità di “incaricato”, alle operazioni di trattamento e sia
debitamente istruito in ordine all’accesso e all’utilizzo delle
informazioni personali di cui può venire a conoscenza nello svol-
gimento della propria prestazione lavorativa. La designazione
degli incaricati può essere effettuata nominativamente o, specie
nell’ambito di strutture organizzative complesse, mediante atti
di preposizione del lavoratore a unità organizzative per le quali
venga altresì previamente individuato, per iscritto, l’ambito del
trattamento consentito (art. 30 del Codice).
3.2. Medico competente. Anche il datore di lavoro pubblico
deve svolgere alcuni trattamenti di dati in applicazione della
disciplina in materia di igiene e sicurezza del lavoro (art. 1,
commi 1 e 2, d.lg. n. 626/1994 e successive modificazioni e
integrazioni).
Tale disciplina, che attua anche alcune direttive comunitarie e si
colloca nella cornice più ampia delle misure necessarie a tutela-
re l’integrità psico-fisica dei lavoratori, pone direttamente in
capo al medico competente in materia di igiene e sicurezza nei
luoghi di lavoro la sorveglianza sanitaria obbligatoria (e, ai sensi
degli artt. 16 e 17 del d.lg. n. 626/1994, il correlato tratta-
mento dei dati contenuti in cartelle cliniche).
In questo ambito il medico competente effettua accertamenti
preventivi e periodici sui lavoratori (art. 33 d.P.R. n. 303/1956;
art. 16 d.lg. n. 626/1994) e istituisce (curandone l’aggiorna-
mento) una cartella sanitaria e di rischio (in conformità alle pre-
scrizioni contenute negli artt. 17, 59-quinquiesdecies, comma 2,
lett. b), 59-sexiesdecies, 70, 72-undecies e 87 d.lg.
n. 626/1994).
Detta cartella è custodita presso l’amministrazione “con salva-
guardia del segreto professionale, e consegnata in copia al
lavoratore stesso al momento della risoluzione del rapporto di
lavoro, ovvero quando lo stesso ne fa richiesta” (artt. 4, comma
8, e 17, comma 1, lett. d), d.lg. n. 626/1994); in caso di ces-
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sazione del rapporto di lavoro le cartelle sono trasmesse
all’Istituto superiore prevenzione e sicurezza sul lavoro-Ispesl
(artt. 59-sexiesdecies, comma 4, 70, comma 4, 72-undecies,
comma 3 e 87, comma 3, lett c), d.lg. n. 626/1994), in origina-
le e in busta chiusa (8).
In relazione a tali disposizioni, al medico competente è consen-
tito trattare dati sanitari dei lavoratori anche mediante annota-
zione nelle cartelle sanitarie e di rischio, e curando le opportu-
ne misure di sicurezza per salvaguardare la segretezza delle
informazioni trattate. Ciò, quale che sia il titolare del trattamen-
to effettuato a cura del medico.
Alle predette cartelle il datore di lavoro non può accedere,
dovendo soltanto concorrere ad assicurarne un’efficace custo-
dia nei locali dell’amministrazione (anche in vista di possibili
accertamenti ispettivi da parte dei soggetti istituzionalmente
competenti) ma, come detto, “con salvaguardia del segreto pro-
fessionale” (9).
Il datore di lavoro pubblico è tenuto, su parere del medico com-
petente (o qualora quest’ultimo lo informi di anomalie imputabi-
li all’esposizione a rischio), ad adottare le misure preventive e
protettive per i lavoratori interessati; in questo specifico conte-
sto il datore di lavoro può accedere al giudizio di idoneità del
lavoratore allo svolgimento di date mansioni, anziché alle speci-
fiche patologie accertate (10).
Il medico può farsi assistere da personale sanitario, anche
dipendente dello stesso datore di lavoro pubblico, che deve
essere designato quale incaricato del trattamento dei dati per-
sonali impartendo ad esso specifiche istruzioni per salvaguar-
dare la segretezza delle informazioni trattate (art. 30 del
Codice). In tal caso, a prescindere da quale sia il titolare del trat-
tamento e dagli eventuali obblighi in tema di segreto d’ufficio, il
medico competente deve predisporre misure idonee a garanti-
re il rispetto del segreto professionale da parte dei propri col-
laboratori che non siano tenuti per legge al segreto professio-
nale, mettendoli ad esempio a conoscenza di tali disposizioni e
delle relative sanzioni (art. 10 del codice di deontologia medica
del 16 dicembre 2006; art. 4 del codice deontologico per gli
infermieri del maggio del 1999) (11).

4. Dati sensibili e rapporto di lavoro

Le pubbliche amministrazioni devono adottare maggiori cautele
se le informazioni personali sono idonee a rivelare profili parti-
colarmente delicati della vita privata dei propri dipendenti quali

la salute, le abitudini sessuali, le convinzioni politiche, sindacali,
religiose, filosofiche o d’altro genere e l’origine razziale ed etni-
ca (art. 4, comma 1, lett. d), del Codice).
In linea generale il datore di lavoro pubblico può utilizzare infor-
mazioni sensibili relative al proprio personale in attuazione della
normativa in materia di instaurazione e gestione di rapporti di
lavoro di qualunque tipo, per finalità di formazione, nonché per
concedere benefici economici e altre agevolazioni (artt. 112, 95
e 68 del Codice).
Come sopra ricordato, il datore di lavoro pubblico deve limitare
il trattamento dei dati sensibili e giudiziari alle sole informazioni
ed operazioni individuate e rese pubbliche con l’atto regola-
mentare adottato in conformità al parere del Garante (artt. 20,
21, 112 e 154 del Codice) (12).
Nel perseguire tali finalità occorre comunque rispettare i princì-
pi di necessità e di indispensabilità che impongono di ridurre al
minimo l’utilizzo di dati personali e, quando non si possa pre-
scindere dall’uso di informazioni personali sensibili o giudiziarie,
di trattare dati solo in riferimento ai tipi di dati e di operazioni
indispensabili in relazione alla specifica finalità di gestione del
rapporto di lavoro (artt. 3 e 22 del Codice).
Scaduto il termine transitorio del 28 febbraio 2007, il tratta-
mento da parte di un soggetto pubblico che non sia previsto da
tali fonti normative è ora illecito e, oltre all’inutilizzabilità dei dati
trattati, può comportare l’adozione di provvedimenti anche giu-
diziari di blocco o di divieto del trattamento (art. 154 del Codice;
art. 3 d.l. 24 giugno 2004, n. 158, come modificato dalla l. 27
luglio 2004, n. 188; art. 11, commi 1, lett. a) e 2, del
Codice) (13).
Resta ferma la possibilità per le amministrazioni che non abbia-
no eventualmente adottato i necessari atti regolamentari entro
il suddetto termine, di provvedervi comunque con sollecitudine,
al fine rendere leciti i trattamenti dei dati sensibili e giudiziari.

5. Comunicazione di dati personali

5.1. Comunicazione. Specifiche disposizioni legislative o rego-
lamentari individuano i casi in cui l’amministrazione pubblica è
legittimata a comunicare informazioni che riguardano i lavorato-
ri a terzi, soggetti pubblici o privati (art. 19 del Codice).
Quando manca una tale previsione specifica non possono
essere quindi comunicati dati personali del dipendente (ad
esempio, quelli inerenti alla circostanza di un’avvenuta assun-
zione, allo status o alla qualifica ricoperta, all’irrogazione di
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sanzioni disciplinari, a trasferimenti del lavoratore come pure
altre informazioni contenute nei contratti individuali di lavoro)
a terzi quali associazioni (anche di categoria), conoscenti,
familiari e parenti.
Devono ritenersi in linea generale lecite le comunicazioni a terzi
di informazioni di carattere sensibile relative ad uno o più dipen-
denti, quando esse siano realmente indispensabili per persegui-
re le finalità di rilevante interesse pubblico connesse all’instau-
razione e alla gestione di rapporti di lavoro da parte di sogget-
ti pubblici di cui all’art. 112 del Codice. Tali comunicazioni pos-
sono avere ad oggetto dati individuati nei pertinenti atti regola-
mentari dell’amministrazione e che siano in concreto indispen-
sabili, pertinenti e non eccedenti in rapporto ai compiti e agli
adempimenti che incombono al soggetto pubblico in qualità di
datore di lavoro in base alla normativa sull’ordinamento del
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche (artt. 20
e 22 del Codice) (14).
La disciplina di protezione dei dati consente inoltre al datore di
lavoro pubblico di rendere conoscibili a terzi dati personali del
dipendente in attuazione delle disposizioni che definiscono pre-
supposti, modalità e limiti per l’esercizio del diritto d’accesso a
documenti amministrativi (contenenti dati personali) (15) o che
prevedono un determinato regime di conoscibilità per talune
informazioni (16), ovvero in virtù di una delega conferita dall’inte-
ressato.
Oltre a designare i soggetti che possono venire lecitamente a
conoscenza dei dati inerenti alla gestione del rapporto di lavo-
ro, quali incaricati o responsabili del trattamento, il datore di
lavoro deve adottare particolari cautele anche nelle trasmissio-
ni di informazioni personali che possono intervenire tra i mede-
simi incaricati o responsabili nelle correnti attività di organizza-
zione e gestione del personale. In tali flussi di dati occorre evi-
tare, in linea di principio, di fare superflui riferimenti puntuali a
particolari condizioni personali riferite a singoli dipendenti, spe-
cie se riguardanti le condizioni di salute, selezionando le infor-
mazioni di volta in volta indispensabili, pertinenti e non ecce-
denti (artt. 11 e 22 del Codice) (17).
A tal fine, può risultare utile esplicitare delicate situazioni di disa-
gio personale solo sulla base di espressioni generiche e utiliz-
zando, in casi appropriati, codici numerici, come pure riportare
tali informazioni – quale presupposto degli atti adottati – solo
nei provvedimenti messi a disposizione presso gli uffici per
eventuali interessati e controinteressati (limitandosi quindi a
richiamarli anche nelle comunicazioni interne e indicando gli
estremi o un estratto del loro contenuto) (18).

5.2 Rapporti con le organizzazioni sindacali. Le pubbliche
amministrazioni possono comunicare a terzi in forma realmente
anonima dati ricavati dalle informazioni relative a singoli o a
gruppi di lavoratori: si pensi al numero complessivo di ore di
lavoro straordinario prestate o di ore non lavorate nelle varie
articolazioni organizzative, agli importi di trattamenti stipendia-
li o accessori individuati per fasce o qualifiche/livelli professio-
nali, anche nell’ambito di singole funzioni o unità organizzative.
Sulla base delle disposizioni dei contratti collettivi, i criteri gene-
rali e le modalità inerenti a determinati profili in materia di
gestione del rapporto di lavoro sono oggetto di specifici diritti di
informazione sindacale preventiva o successiva.
Ad esclusione dei casi in cui il contratto collettivo applicabile
preveda espressamente che l’informazione sindacale abbia ad
oggetto anche dati nominativi del personale per verificare la
corretta attuazione di taluni atti organizzativi (19), l’amministra-
zione può fornire alle organizzazioni sindacali dati numerici o
aggregati e non anche quelli riferibili ad uno o più lavoratori
individuabili (20). È il caso, ad esempio, delle informazioni ineren-
ti ai sistemi di valutazione dell’attività dei dirigenti, alla riparti-
zione delle ore di straordinario e alle relative prestazioni, non-
ché all’erogazione dei trattamenti accessori (21).
Resta disponibile per l’organizzazione sindacale anche la possibi-
lità di presentare istanze di accesso a dati personali attinenti ad
uno o più lavoratori su delega o procura (art. 9, comma 2, del
Codice), come pure la facoltà di esercitare il diritto d’accesso a
documenti amministrativi in materia di gestione del personale, nel
rispetto delle condizioni, dei limiti e delle modalità previsti dalle
norme vigenti e per salvaguardare un interesse giuridicamente
rilevante di cui sia portatore il medesimo sindacato (artt. 59 e 60
del Codice) (22). Il rifiuto, anche tacito, dell’accesso ai documenti
amministrativi, è impugnabile presso il tribunale amministrativo
regionale, la Commissione per l’accesso presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri o il difensore civico (artt. 25 e ss. l. 7 ago-
sto 1990, n. 241; art. 6 d.P.R. 12 aprile 2006, n. 184).
L’amministrazione può anche rendere note alle organizzazioni
sindacali informazioni personali relative alle ritenute effettuate a
carico dei relativi iscritti, in conformità alle pertinenti disposizio-
ni del contratto applicabile (23) e alle misure di sicurezza previste
dal Codice (artt. 31-35).
5.3. Modalità di comunicazione. Fuori dei casi in cui forme
e modalità di divulgazione di dati personali siano regolate spe-
cificamente da puntuali previsioni (cfr. art. 174, comma 12, del
Codice), l’amministrazione deve utilizzare forme di comunicazio-
ne individualizzata con il lavoratore, adottando le misure più
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opportune per prevenire la conoscibilità ingiustificata di dati
personali, in particolare se sensibili, da parte di soggetti diver-
si dal destinatario, ancorché incaricati di talune operazioni di
trattamento (ad esempio, inoltrando le comunicazioni in plico
chiuso o spillato; invitando l’interessato a ritirare personalmen-
te la documentazione presso l’ufficio competente; ricorrendo a
comunicazioni telematiche individuali).
L’utilizzo del telefax come mezzo di comunicazione è consentito
sebbene, in taluni casi, specifiche disposizioni prevedano appo-
site modalità di inoltro delle comunicazioni, come, ad esempio,
nell’ambito di procedimenti disciplinari (24). Anche per il telefax si
devono comunque adottare opportune cautele che favoriscano
la conoscenza dei documenti da parte delle sole persone a ciò
legittimate.

6. Diffusione di dati personali

La diffusione di dati personali riferiti ai lavoratori può avvenire
quando è prevista espressamente da disposizioni di legge o di
regolamento (artt. 4, comma 1, lett. m) e 19, comma 3, del
Codice), anche mediante l’uso delle tecnologie telematiche
(art. 3 d.lg. 7 marzo 2005, n. 82, recante il “Codice dell’ammi-
nistrazione digitale”).
A parte quanto eventualmente previsto sul piano normativo per
specifiche categorie di atti, l’amministrazione, sulla base di
apposite disposizioni regolamentari può, infatti, valorizzare
anche l’utilizzo di reti telematiche per mettere a disposizione atti
e documenti contenenti dati personali (es. concorsi o a selezio-
ni pubbliche) nel rispetto dei princìpi di necessità, pertinenza e
non eccedenza (artt. 3 e 11, comma 1, lett. d), del Codice).
Occorre, poi, una specifica valutazione per selezionare le infor-
mazioni eventualmente idonee a rivelare lo stato di salute degli
interessati, la cui diffusione è vietata (artt. 22, comma 8, del
Codice). A tale divieto non è consentito derogare invocando
generiche esigenze di pubblicità connesse alla trasparenza delle
procedure in materia di organizzazione del personale e degli
uffici, come quelle relative alla mobilità dei dipendenti pubbli-
ci (25). Non è ad esempio consentito diffondere i nominativi degli
aventi diritto al collocamento obbligatorio contenuti in elenchi e
graduatorie, atteso che il divieto di diffusione dei dati idonei a
rivelare lo stato di salute è ribadito espressamente dal Codice
anche in relazione allo svolgimento delle attività di concessione
di benefici ed agevolazioni previste dalla legge e dai regolamenti
(art. 68, comma 3, del Codice) (26).

6.1 Dati relativi a concorsi e selezioni. Nel quadro delle
attività delle pubbliche amministrazioni si procede comunque, di
regola, alla pubblicazione di graduatorie e di esiti di concorsi e
selezioni pubbliche.
Ad esempio, le graduatorie dei vincitori di concorsi per accede-
re agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni o per attribuire
specifici incarichi professionali devono essere pubblicate nel
bollettino ufficiale della Presidenza del Consiglio dei ministri o
dell’amministrazione interessata, dandone, se previsto, conte-
stuale avviso sulla Gazzetta Ufficiale (27). Un analogo regime di
conoscibilità è previsto per le procedure di reclutamento dei
professori universitari di ruolo e dei ricercatori, con riferimento
alle informazioni contenute nelle relazioni riassuntive dei lavori
svolti dalle commissioni giudicatrici per le valutazioni comparati-
ve e negli annessi giudizi individuali e collegiali espressi sui can-
didati (28).
La diffusione, che l’amministrazione può lecitamente porre in
essere in base a specifiche previsioni legislative o regolamen-
tari, deve avere ad oggetto solo i dati personali pertinenti e
non eccedenti ai fini del corretto espletamento della procedura
concorsuale e della sua rispondenza ai parametri stabiliti nel
bando (elenchi nominativi ai quali vengano abbinati i risultati di
prove intermedie, elenchi degli ammessi alle prove scritte o
orali, punteggi riferiti a singoli argomenti di esame; punteggi
totali ottenuti).
Non risulta lecito riportare negli atti delle graduatorie da pub-
blicare altre tipologie di informazioni non pertinenti quali, ad
esempio, recapiti di telefonia fissa o mobile o il codice fiscale (29).
Anche in tale ambito i soggetti pubblici possono avvalersi di
nuove tecnologie per facilitare le comunicazioni con gli interes-
sati riguardanti concorsi o selezioni pubbliche, mediante, ad
esempio, la ricezione on-line di domande di partecipazione a
concorsi e selezioni, corredate di diversi dati personali. A tale
proposito va rilevato che le previsioni normative che disciplina-
no la pubblicazione di graduatorie, esiti e giudizi concorsuali
rendono, in linea generale, lecita l’operazione di diffusione dei
relativi dati personali a prescindere dal mezzo utilizzato.
La disciplina sulla protezione dei dati personali regola (v. art.
19, c. 3, del Codice) la diffusione di tali informazioni in maniera
tendenzialmente uniforme, sia che essa avvenga attraverso una
pubblicazione cartacea, sia attraverso la messa a disposizione
su Internet mediante una pagina web (30).
Va tuttavia evidenziato che le caratteristiche di Internet consen-
tono a chiunque, per effetto dei comuni motori di ricerca ester-
ni ai siti, reperire indiscriminatamente e in tempo reale un insie-
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me consistente di informazioni personali rese disponibili in rete,
più o meno aggiornate e di natura differente (31).
Nell’utilizzare tale strumento di diffusione occorre, quindi, pre-
vedere forme adeguate di selezione delle informazioni che
potrebbero essere altrimenti aggregate massivamente median-
te un comune motore di ricerca esterno ai siti. Si pensi alle pagi-
ne web contenenti dati relativi a esiti, graduatorie e giudizi di
valutazione, che in termini generali dovrebbero essere cono-
sciute più appropriatamente solo consultando un determinato
sito Internet, oppure attribuendo solo alle persone interessate
una chiave personale di accesso (a vari dati relativi alla proce-
dura, oppure solo a quelli che li riguardano), o predisponendo,
nei siti istituzionali, aree ad accesso parimenti selezionato nelle
quali possono essere riportate ulteriori informazioni accessibili
anche ai controinteressati (32).
Ancorché, talvolta, la disciplina normativa di settore preveda
espressamente forme specifiche e circoscritte di divulgazione
(mediante, ad esempio, la sola messa a disposizione di docu-
menti presso gli uffici o la sola affissione di atti in bacheche nei
locali dell’amministrazione, ovvero mediante materiale affissione
all’albo pretorio (33)), tali forme di pubblicazione non autorizza-
no, di per sé, a trasporre tutti i documenti contenenti dati per-
sonali così pubblicati in una sezione del sito Internet dell’ammi-
nistrazione liberamente consultabile. Al tempo stesso, ciò non
preclude all’amministrazione di riprodurre in rete alcuni dei pre-
detti documenti, sulla base di una valutazione responsabile e
attenta ai limiti posti dai princìpi di pertinenza e non eccedenza.
In ogni caso, è ovviamente consentita la diffusione in Internet di
un avviso che indichi il periodo durante il quale determinati
documenti sono consultabili presso l’amministrazione (34).
6.2 Dati relativi all’organizzazione degli uffici, alla
retribuzione e ai titolari di cariche e incarichi pubblici.
Alcuni specifici obblighi normativi – taluni dei quali si richiamano
di seguito a titolo meramente esemplificativo – impongono ad
amministrazioni pubbliche di rendere noti, attraverso i propri siti
Internet, determinati dati personali concernenti i propri dipen-
denti (es. organigramma degli uffici con l’elenco dei nominativi
dei dirigenti; elenco delle caselle di posta elettronica istituziona-
li attive). (35)

Tali dati, sebbene siano di fatto disponibili in Internet, sono uti-
lizzabili da terzi (in particolare, gli indirizzi di posta elettroni-
ca) solo in relazione ad eventi, comunicazioni e scopi correla-
ti alle funzioni istituzionali e al ruolo ricoperto dall’interessato
all’interno dell’amministrazione. I medesimi dati non sono quin-
di utilizzabili liberamente da chiunque per inviare, ad esempio,

comunicazioni elettroniche a contenuto commerciale o pubbli-
citario (36).
In virtù della disciplina sul riordino della dirigenza statale le
amministrazioni dello Stato possono altresì diffondere in
Internet i dati personali dei dirigenti inquadrati nei ruoli istituiti
da ciascuna amministrazione (art. 23 d.lg. 30 marzo 2001, n.
165), nel rispetto dei princìpi di completezza, esattezza, aggior-
namento, pertinenza e non eccedenza dei dati (art. 11 del
Codice) (37).
Altre disposizioni di settore prevedono, inoltre, specifici regimi
di pubblicità per talune informazioni personali concernenti le
retribuzioni, i livelli stipendiali o le situazioni patrimoniali di tito-
lari di cariche e incarichi pubblici.
A titolo meramente esemplificativo, si menziona il caso delle
amministrazioni e degli organismi tenuti a pubblicare sui propri
siti Internet i compensi e le retribuzioni degli amministratori
delle società partecipate direttamente o indirettamente dallo
Stato, dei dirigenti con determinato incarico (conferito ai sensi
dell’art. 19, comma 6, del d.lg. 30 marzo 2001, n. 165), non-
ché dei consulenti, dei membri di commissioni e di collegi e dei
titolari di qualsivoglia incarico corrisposto dallo Stato, da enti
pubblici o da società a prevalente partecipazione pubblica non
quotate in borsa (38).
Un ampio regime di conoscibilità è previsto da specifiche dispo-
sizioni legislative anche per i livelli stipendiali e le situazioni
patrimoniali di parlamentari e consiglieri di enti locali, seppure
mediante differenti modalità di diffusione (39). Alcune disposizioni
permettono inoltre al datore di lavoro pubblico di acquisire, ma
non di pubblicare, taluni dati personali relativi alla situazione
patrimoniale dei propri dirigenti e, se vi consentono, del coniu-
ge e dei figli conviventi, previa idonea informativa sul tratta-
mento che ne verrà effettuato (art. 13 del Codice). Le medesi-
me disposizioni non consentono, tuttavia, alle amministrazioni di
conoscere l’integrale contenuto delle dichiarazioni dei redditi,
nelle quali possono essere contenute informazioni eccedenti
rispetto alla ricostruzione della situazione patrimoniale degli
interessati, alcune delle quali aventi –peraltro- anche natura
“sensibile” (si pensi, ad esempio, ad alcune particolari tipologie
di spese per le quali sono riconosciute apposite detrazioni d’im-
posta) (40).
6.3. Atti in materia di organizzazione degli uffici. Salvo
che ricorra una delle ipotesi sopra richiamate o previste da spe-
cifiche disposizioni legislative o regolamentari, non è di regola
lecito diffondere informazioni personali riferite a singoli lavora-
tori attraverso la loro pubblicazione in comunicazioni e docu-
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menti interni affissi nei luoghi di lavoro o atti e circolari destina-
ti alla collettività dei lavoratori, come nelle ipotesi di informazio-
ni riguardanti contratti individuali di lavoro, trattamenti stipen-
diali o accessori percepiti, assenze dal lavoro per malattia, ferie,
permessi, iscrizione e/o adesione di singoli dipendenti ad asso-
ciazioni.
In presenza di disposizioni legislative o regolamentari che pre-
vedono forme di pubblicazione obbligatoria delle deliberazioni
adottate dall’amministrazione (41) o degli atti conclusivi di taluni
procedimenti amministrativi occorre, poi, valutare con attenzio-
ne le stesse tecniche di redazione dei provvedimenti e delle
deliberazioni in materia di organizzazione del personale. Nel
rispetto dell’obbligo di adeguata motivazione degli atti ammini-
strativi (42) vanno pertanto selezionate le informazioni da diffon-
dere alla luce dei princìpi di pertinenza e indispensabilità rispet-
to alle finalità perseguite dai singoli provvedimenti, anche in
relazione al divieto di diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato
di salute (artt. 11 e 22 del Codice). Un’attenta valutazione, nei
termini sopra richiamati, è indispensabile soprattutto quando
vengono in considerazione informazioni sensibili o di carattere
giudiziario: si pensi, ad esempio, agli atti in materia di conces-
sione dei benefici previsti dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104 e
ai provvedimenti di irrogazione di sanzioni disciplinari o relativi
a controversie giudiziarie nelle quali siano coinvolti singoli
dipendenti (43).
Con specifico riferimento alle finalità di applicazione della disci-
plina in materia di concessione di benefici economici o di abilita-
zioni, ad esempio, il trattamento può comprendere la diffusione
dei dati sensibili nei soli casi in cui ciò sia indispensabile per la
trasparenza delle attività medesime, in conformità alle leggi, e
per finalità di vigilanza e di controllo conseguenti alle attività
medesime, fermo restando, comunque, il divieto di diffusione dei
dati idonei a rivelare lo stato di salute (art. 68, comma 3, del
Codice).
Ove costituiscano presupposto dei provvedimenti adottati, tali
informazioni vanno riportate solo negli atti a disposizione negli
uffici consultabili esclusivamente da interessati e controinteres-
sati, omettendo quindi di dettagliarle nel corpo degli atti da pub-
blicare e richiamandone soltanto gli estremi e/o un estratto dei
relativi atti d’ufficio.
6.4. Cartellini identificativi. Analogamente, determina un’i-
potesi di diffusione dei dati personali l’esibizione degli stessi su
cartellini identificativi, appuntati, ad esempio, sull’abito o sulla
divisa del personale di alcune strutture della pubblica ammini-
strazione o di concessionari pubblici, in attuazione di taluni atti

amministrativi di natura organizzativa, a livello sia nazionale, sia
locale (44).
Nell’ambito del lavoro alle dipendenze delle pubbliche ammini-
strazioni i cartellini identificativi possono rappresentare un vali-
do strumento per garantire trasparenza ed efficacia dell’azione
amministrativa (45), nonché per migliorare il rapporto fra opera-
tori ed utenti.
Nel selezionare i dati personali destinati ad essere diffusi attra-
verso i cartellini identificativi, le amministrazioni sono tenute a
rispettare i princìpi di pertinenza e non eccedenza dei dati in
rapporto alle finalità perseguite (art. 11 del Codice), specie in
assenza di necessarie disposizioni di legge o regolamento che
prescrivano l’adozione per determinati dipendenti di cartellini
identificativi e ne individuino eventualmente anche il relativo
contenuto.
In tali ipotesi, alla luce di specifiche esigenze di personalizza-
zione e di umanizzazione del servizio e/o di collaborazione da
parte dell’utente può risultare giustificato, in casi particolari e
con riferimento a determinate categorie di dipendenti, riporta-
re nei cartellini elementi identificativi ulteriori rispetto alla qua-
lifica, al ruolo professionale, alla fotografia o ad un codice iden-
tificativo quali, ad esempio, le loro generalità (si pensi alle pre-
stazioni sanitarie in regime di ricovero ospedaliero e al rappor-
to fiduciario che si instaura tra il paziente e gli operatori sani-
tari coinvolti).

7. Impronte digitali e accesso al luogo di lavoro

Anche nell’ambito del pubblico impiego (46), non è consentito uti-
lizzare in modo generalizzato sistemi di rilevazione automatica
delle presenze dei dipendenti mediante la raccolta di dati bio-
metrici, specie se ricavati dalle impronte digitali. I dati biometri-
ci, per la loro peculiare natura, richiedono l’adozione di elevate
cautele per prevenire possibili pregiudizi a danno degli interes-
sati, con particolare riguardo a condotte illecite che determini-
no l’abusiva “ricostruzione” dell’impronta digitale, partendo dal
modello di riferimento (template), e la sua ulteriore “utilizzazio-
ne” a loro insaputa.
7.1. Princìpi generali. Il trattamento dei dati personali relati-
vi alla rilevazione dell’orario di lavoro è riconducibile alle finalità
perseguite dai soggetti pubblici quali datori di lavoro legittimati
ad accertare il rispetto dell’orario di lavoro mediante “forme di
controlli obiettivi e di tipo automatizzato” (47) (e in taluni casi a
garantire speciali livelli di sicurezza), ma deve essere effettuato
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nel pieno rispetto della disciplina in materia di protezione dei
dati personali.
Il principio di necessità impone a ciascuna amministrazione tito-
lare del trattamento di accertare se la finalità perseguita possa
essere realizzata senza dati biometrici o evitando ogni eccesso
nel loro utilizzo che ne comporti un trattamento sproporzionato
(artt. 3 e 11 del Codice). Devono essere quindi valutati preven-
tivamente altri sistemi, dispositivi e misure di sicurezza fisiche e
logicistiche che possano assicurare una puntuale e attendibile
verifica delle presenze e degli ingressi sul luogo di lavoro.
Resta in particolare privo di giuridico fondamento l’utilizzo di
sistemi di rilevazione delle impronte digitali per verificare l’esat-
to adempimento di prestazioni lavorative, ove siano attivabili
misure “convenzionali” non lesive dei diritti della persona quali,
ad esempio, apposizioni di firme anche in presenza di eventua-
le personale incaricato, fogli di presenza o sistemi di timbratura
mediante badge magnetico.
Di regola, non è pertanto consentito il trattamento di dati rela-
tivi alle impronte digitali per accertare le ore di lavoro prestate
effettivamente dal personale dislocato anche in sedi distaccate
o addetto a servizi esterni, con riferimento, ad esempio, all’esi-
genza di computare con sistemi oggettivi le turnazioni, l’orario
flessibile, il recupero, i permessi, il lavoro straordinario, i buoni
pasto, nonché di prevenire eventuali usi abusivi o dimenticanze
del badge.
Non può desumersi alcuna approvazione implicita dal semplice
inoltro al Garante di note relative a progetti di installazione di
impianti di rilevazione di impronte digitali, cui eventualmente
non segua un esplicito riscontro dell’Autorità.
7.2. Casi particolari. Di regola, sistemi di rilevazione di
impronte digitali nel luogo di lavoro possono essere quindi
attivati soltanto per particolari esigenze di controllo dell’ac-
cesso a speciali aree dei luoghi di lavoro in cui si debbano
assicurare elevati e specifici livelli di sicurezza, in relazione a
specifiche necessità quali, ad esempio, la destinazione dell’a-
rea interessata:
1. allo svolgimento di attività aventi particolare carattere di

segretezza, ovvero prestate da personale selezionato e
impiegato in attività che comportano la necessità di trattare
informazioni rigorosamente riservate (es. accesso a sale
operative ove confluiscono segnalazioni afferenti alla sicu-
rezza anticrimine; aree adibite ad attività inerenti alla difesa
e alla sicurezza dello Stato; ambienti di torri di controllo
aeroportuali);

2. alla conservazione di oggetti di particolare valore o la cui

disponibilità deve essere ristretta ad un numero circoscritto
di dipendenti in quanto un loro utilizzo improprio può deter-
minare una grave e concreta situazione di rischio per la salu-
te e l’incolumità degli stessi o di terzi (es. ambienti ove sono
custodite sostanze stupefacenti o psicotrope).

Nelle ipotesi sopramenzionate il trattamento di dati relativi alle
impronte digitali è ammesso a condizione che:
• sia sottoposto con esito positivo – di regole, a seguito di un

interpello del titolare (48) – alla verifica preliminare, che
l’Autorità si riserva di effettuare ai sensi dell’art. 17 del
Codice anche per determinate categorie di titolari o di tratta-
menti;

• venga effettuata preventivamente la notificazione al Garante
(artt. 37, comma 1, lett. a) e 38 del Codice);

• non sia comunque registrata l’immagine integrale dell’im-
pronta digitale, bensì solo il modello di riferimento da essa
ricavato (template);

• tale modello non sia archiviato in una memoria centralizzata,
bensì in un supporto posto nell’esclusiva disponibilità dell’in-
teressato (smart card o dispositivo analogo) e privo di indi-
cazioni nominative riferibili a quest’ultimo (essendo sufficien-
te attribuire a ciascun dipendente un codice individuale);

• sia fornita ai dipendenti interessati un’informativa specifica
per il trattamento in questione (art. 13 del Codice).

8. Dati idonei a rivelare lo stato di salute

8.1. Dati sanitari. Il datore di lavoro pubblico deve osservare
cautele particolari anche per il trattamento dei dati sensibili
(artt. 4, comma 1, lett. d), 20 e 112 del Codice) e, segnata-
mente, di quelli idonei a rivelare lo stato di salute.
Nel trattamento di queste informazioni l’amministrazione deve
rispettare anzitutto i princìpi di necessità e di indispensabilità,
valutando specificamente il rapporto tra i dati sensibili e gli
adempimenti derivanti da compiti e obblighi di volta in volta pre-
visti dalla legge (artt. 20 e 22 del Codice). È importante valo-
rizzare tali princìpi nell’applicare disposizioni di servizio e rego-
lamenti interni precedenti alla disciplina in materia di protezione
dei dati personali.
In tale quadro non risultano, ad esempio, lecite le modalità – uti-
lizzate da amministrazioni militari e forze di polizia, a fini di orga-
nizzazione del lavoro e/o di turni di servizio – che prevedono la
redazione di un elenco nominativo di ufficiali o agenti in licenza,
recante:
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• l’indicazione “per convalescenza” o “in aspettativa”, per
regolare l’accesso alla caserma del personale assente dal
servizio (49);

• l’indicazione, su ordini di servizio o altri atti affissi nei luoghi
di lavoro, i motivi giustificativi delle assenze del personale
(utilizzando, ad esempio, diciture quali “a riposo medico”).

Particolari accorgimenti per la gestione dei dati sensibili posso-
no essere previsti anche da norme estranee al Codice in mate-
ria di protezione dei dati personali, ma volte comunque a con-
tenere, nei limiti dell’indispensabile, i dati dei quali il datore di
lavoro può venire a conoscenza per instaurare e gestire il rap-
porto di lavoro (50). La disciplina contenuta nel Codice deve esse-
re quindi coordinata e integrata (cfr. punto 3.2.) con altre rego-
le settoriali (51) o speciali (52).
8.2. Assenze per ragioni di salute. Riguardo al trattamento
di dati idonei a rivelare lo stato di salute, la normativa sul rap-
porto di lavoro e le disposizioni contenute in contratti collettivi
possono giustificare il trattamento dei dati relativi a casi di infer-
mità che determinano un’incapacità lavorativa (temporanea o
definitiva), con conseguente accertamento di condizioni di salu-
te del lavoratore da parte dell’amministrazione di appartenen-
za (53), anche al fine di accertare l’idoneità al servizio, alle man-
sioni o allo svolgimento di un proficuo lavoro (54).
Tra questi ultimi può rientrare anche una informazione relativa
all’assenza dal servizio per malattia, indipendentemente dalla
circostanza che sia contestualmente indicata esplicitamente la
diagnosi (55).
Non diversamente, il datore di lavoro può in vari casi trattare
legittimamente dati sensibili relativi all’invalidità o all’apparte-
nenza a categorie protette, nei modi e per le finalità prescritte
dalla vigente normativa in materia (art. 112, comma 2, lett. a)
del Codice) (56).
A tale riguardo va rilevata la sussistenza di specifici obblighi nor-
mativi nei riguardi del lavoratore per consentire al datore di
lavoro di verificare le sue reali condizioni di salute nelle forme di
legge (57). Per attuare tali obblighi è ad esempio previsto che
venga fornita all’amministrazione di appartenenza un’apposita
documentazione a giustificazione dell’assenza, consistente in un
certificato medico contenente la sola indicazione dell’inizio e
della durata presunta dell’infermità: c.d. “prognosi” (58). In
assenza di speciali disposizioni di natura normativa, che dispon-
gano diversamente per specifiche figure professionali (59), il
datore di lavoro pubblico non è legittimato a raccogliere certifi-
cazioni mediche contenenti anche l’indicazione della diagno-
si (60).

Anche nei casi in cui la raccolta dei dati relativi alla diagnosi sia
effettuata lecitamente sulla base di tali disposizioni, in confor-
mità ai princìpi di proporzionalità e indispensabilità, non è con-
sentito all’amministrazione di appartenenza trascrivere nei
documenti caratteristici o matricolari del personale le indicazio-
ni sulla prognosi e la diagnosi contenute nei certificati prodotti
dall’interessato per giustificare le assenze dal servizio (artt. 11,
comma 1, lett. e) e 22, comma 9, del Codice) (61). A tale riguar-
do, va anzi rilevato che, qualora il lavoratore produca docu-
mentazione medica recante anche l’indicazione della diagnosi
insieme a quella della prognosi, l’amministrazione (salvi gli spe-
ciali casi eventualmente previsti nei termini sopra indicati) deve
astenersi dall’utilizzare ulteriormente tali informazioni (art. 11,
comma 2, del Codice) invitando anche il personale a non pro-
durne altri con le medesime caratteristiche (62).
In linea generale, all’esito delle visite di controllo sullo stato di
infermità – effettuate da medici dei servizi sanitari pubblici (art.
5 l. 20 maggio 1970, n. 300) (63) –, il datore di lavoro pubblico
è legittimato a conoscere i dati personali dei lavoratori riguar-
danti la capacità o l’incapacità al lavoro e la prognosi riscontra-
ta, con esclusione di qualsiasi informazione attinente alla dia-
gnosi (64).
In tale quadro, il datore di lavoro può, al fine di far valere i pro-
pri diritti in relazione a fenomeni di ritenuto assenteismo e di
eventuale non veritiera certificazione sanitaria, redigere note
informative, segnalazioni o denunce contenenti anche riferimen-
ti circostanziati alle ragioni e alle modalità delle singole assenze
e individuandone i destinatari nel rispetto dei princìpi di indi-
spensabilità, pertinenza e non eccedenza (65).
Sulla base degli elementi acquisiti da segnalazioni e quesiti per-
venuti all’Autorità, risulta giustificata, alla luce delle disposizioni
contenute nei contratti collettivi, la conoscenza da parte del-
l’amministrazione di appartenenza di informazioni personali
relative all’effettuazione di visite mediche, prestazioni speciali-
stiche o accertamenti clinici, nonché alla presenza di patologie
che richiedono terapie invalidanti (66), quando il dipendente
richiede di usufruire del trattamento di malattia o di permessi
retribuiti per le assenze correlate a tali esigenze.
8.3. Denuncia all’Inail. Per dare esecuzione ad obblighi di
comunicazione relativi a dati sanitari, in taluni casi il datore di
lavoro può anche venire a conoscenza delle condizioni di salute
del lavoratore.
Tra le fattispecie più ricorrenti deve essere annoverata la
denuncia all’istituto assicuratore (Inail) avente ad oggetto infor-
tuni e malattie professionali occorsi ai lavoratori; essa, infatti,
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per espressa previsione normativa, deve essere corredata da
specifica cer tificazione medica (ar tt. 13 e 53 d.P.R. n.
1124/1965).
In tali casi l’amministrazione, pur potendo conoscere la diagno-
si, deve comunicare all’ente assicurativo solo le informazioni
sanitarie relative o collegate alla patologia denunciata, anziché
dati sulla salute relativi ad altre assenze che si siano verificate
nel corso del rapporto di lavoro, la cui eventuale comunicazio-
ne sia eccedente e non pertinente –con la conseguente loro
inutilizzabilità–, trattandosi di dati non rilevanti nel caso ogget-
to di denuncia (art. 11, commi 1 e 2, del Codice) (67).
8.4. Visite medico-legali. Le pubbliche amministrazioni pos-
sono trattare legittimamente dati idonei a rivelare lo stato di
salute dei propri dipendenti, non solo per accertare, anche d’uf-
ficio, attraverso le strutture sanitarie pubbliche competenti, la
persistente idoneità al servizio, alle mansioni o allo svolgimento
di un proficuo lavoro (68), ma anche per riconoscere la dipen-
denza da causa di servizio, per concedere trattamenti pensioni-
stici di privilegio o l’equo indennizzo (69) ovvero per accertare,
sempre per fini pensionistici, la sussistenza di stati invalidanti al
servizio o di inabilità non dipendenti da causa di servizio (artt.
20 e 112, comma 2, lett. d) del Codice) (70).
Nel disporre tali accertamenti le amministrazioni possono comu-
nicare ai collegi medici competenti i dati personali sensibili del
dipendente dei quali dispongano, nel rispetto del principio di
indispensabilità (art. 22, commi 1, 5 e 9) (71); devono inoltre
conformare il trattamento dei dati sanitari del lavoratore secon-
do modalità volte a prevenire violazioni dei diritti, delle libertà
fondamentali e della dignità dell’interessato, anche in riferimen-
to al diritto alla protezione dei dati personali (cfr. par. 4.3) (72).
Analoghi accorgimenti devono essere adottati dagli organismi di
accertamento sanitario all’atto sia della convocazione dell’inte-
ressato a visita medico-collegiale, sia della comunicazione del-
l’esito degli accertamenti effettuati all’amministrazione di appar-
tenenza del lavoratore, ed eventualmente all’interessato mede-
simo. In particolare, nel caso di accertamenti sanitari finalizzati
ad accertare l’idoneità al servizio, alle mansioni o a proficuo
lavoro del dipendente, alla luce del principio di indispensabilità,
i collegi medici devono trasmettere all’amministrazione di
appartenenza dell’interessato il relativo verbale di visita con la
sola indicazione del giudizio medico-legale di idoneità, inido-
neità o di altre forme di inabilità (73).
Qualora siano trasmessi dagli organismi di accertamento sani-
tario verbali recanti l’indicazione della diagnosi dell’infermità o
della lesione che determinano un’incapacità lavorativa, i datori

di lavoro non possono, comunque, utilizzare ulteriormente tali
informazioni (art. 11, comma 2, del Codice).
8.5. Abilitazioni al porto d’armi e alla guida. In confor-
mità alle norme sulle autorizzazioni di polizia per la detenzione
ed il porto d’armi, le amministrazioni possono di regola trattare
i dati relativi agli esiti delle visite medico-legali cui sottopongo-
no i propri dipendenti per consentire l’adozione da parte degli
uffici competenti dei provvedimenti sull’arma di servizio, ove si
tratti di agenti di pubblica sicurezza, abilitati al porto di pisto-
la (74).
La normativa di settore e le disposizioni contenute nei contratti
collettivi non autorizzano, invece, le pubbliche amministrazioni a
comunicare agli uffici competenti del Dipartimento per i traspor-
ti terrestri informazioni idonee a rivelare lo stato di salute dei
propri dipendenti, ancorché acquisite legittimamente, per con-
sentire di verificare la persistenza in capo a questi ultimi dei
requisiti fisici e psichici previsti dalla legge per il conseguimento
della patente di guida (75). Allo stato dell’attuale normativa tale
attività comporta, infatti, un flusso di dati personali sensibili
verso l’amministrazione dei trasporti che non risulta trovare
una base di legittimazione in un’idonea disposizione normati-
va (76), né risulta altrimenti riconducibile alle finalità di rilevante
interesse pubblico connesse alla gestione di rapporti di lavoro
da parte dell’amministrazione di appartenenza dell’interessato
(art. 112 del Codice) (77).
Siffatte operazioni di comunicazione non possono ritenersi leci-
te anche se effettuate da forze armate e di polizia che, in base
al Codice della strada, provvedano direttamente nei riguardi del
personale in servizio all’individuazione e all’accertamento dei
requisiti necessari alla guida dei veicoli in loro dotazione e al
rilascio del relativo titolo abilitativo (78), attesa la diversità dei
presupposti per il conferimento (o l’eventuale sospensione o
ritiro) della patente militare rispetto a quella civile e la sfera di
discrezionalità ad esse conferite (79).
8.6. Altre informazioni relative alla salute. Devono esse-
re presi in considerazione altri casi nei quali può effettuarsi un
trattamento di dati relativi alla salute del lavoratore (e anche di
suoi congiunti), al fine di permettergli di godere dei benefici di
legge: si pensi, ad esempio, alle agevolazioni previste per l’as-
sistenza a familiari disabili, ai permessi retribuiti e ai congedi per
gravi motivi familiari.
In attuazione dei princìpi di indispensabilità, pertinenza e non
eccedenza, in occasione di istanze volte ad usufruire dei conge-
di a favore dei lavoratori con familiari disabili in situazione di
gravità, l’amministrazione di appartenenza non deve venire a
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conoscenza di dati personali del congiunto portatore di handi-
cap relativi alla diagnosi o all’anamnesi accertate dalle commis-
sioni mediche indicate dall’art. 4 della l. 5 febbraio 1992, n.
104 (80). A tal fine, infatti, il lavoratore deve presentare al dato-
re di lavoro una certificazione dalla quale risulti esclusivamente
l’accertata condizione di handicap grave per opera delle com-
missioni mediche di cui all’art. 1 della legge 15 ottobre 1990,
n. 295 (81).
Diversamente, per usufruire di permessi o congedi per gravi
infermità o altri gravi motivi familiari, il lavoratore è tenuto per
legge a produrre alla propria amministrazione idonea documen-
tazione medica attestante le gravi infermità o le gravi patologie
da cui risultano affetti i propri familiari.
Allo stesso modo, il datore di lavoro può venire a conoscenza
dello stato di tossicodipendenza di un proprio dipendente o di
un familiare di questi, in caso di richieste di accesso o concorso
a programmi riabilitativi o terapeutici con conservazione del
posto di lavoro (senza retribuzione), atteso l’onere di presenta-
re (nei termini prescritti dai contratti collettivi e dagli accordi di
lavoro per il pubblico impiego) specifica documentazione medi-
ca al datore di lavoro.

9. Dati idonei a rivelare le convinzioni religiose

Analoghe cautele devono essere osservate nel trattamento di
altre tipologie di informazioni sensibili relative al lavoratore,
quali quelle idonee a rivelarne le convinzioni religiose. Il tratta-
mento di queste informazioni deve ritenersi in via generale leci-

to soltanto ove risulti indispensabile per la gestione da parte dei
soggetti pubblici del rapporto di lavoro e di impiego, e, in parti-
colare, per consentire l’esercizio delle libertà religiose ricono-
sciute ai lavoratori appartenenti a determinate confessioni, in
conformità alle disposizioni di legge e di regolamento che rego-
lano i rapporti tra lo Stato e le medesime confessioni.
Ad esempio, i dati sulle convinzioni religiose possono venire in
considerazione per la concessione dei permessi per festività
religiose su specifica richiesta dell’interessato motivata per
ragioni di appartenenza a una determinata confessione. Le con-
vinzioni religiose potrebbero emergere, inoltre, in relazione al
contesto in cui sono trattate o al tipo di trattamento effettuato,
da alcune particolari scelte del lavoratore, rispondenti a deter-
minati dettami religiosi, per il servizio di mensa eventualmente
apprestato presso il luogo di lavoro.
Inoltre, in base alle specifiche norme sull’accesso agli impieghi
nelle pubbliche amministrazioni e le modalità di svolgimento dei
concorsi, dei concorsi unici e delle altre forme di assunzione nei
pubblici impieghi, le prove del concorso scritte e orali non pos-
sono aver luogo, ai sensi della legge 8 marzo 1989, n. 101 , nei
giorni di festività religiose ebraiche rese note con decreto del
Ministro dell’interno mediante pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica, nonché nei giorni di festività religiose
valdesi (85).
In tale quadro, pertanto, nel fissare il diario delle prove concor-
suali per l’accesso ai pubblici impieghi, non risulta giustificata la
raccolta sistematica e preventiva dei dati relativi alle convinzio-
ni religiose dei predetti candidati essendo sufficiente fissare le
prove in giorni non coincidenti con dette festività.
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RISTAMPA DA AUPI NOTIZIE N. 9-10 DEL 1995

Corte Costituzionale
sentenza n. 412 luglio 1995

Vigenza art. 35 legge 56

...........................................................................
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La norma era chiarissima e risaleva al D. M. 30.1.1982. 
Dall’anno 1986, potevano essere ammessi al concorso per psicologo collaboratore (oggi primo livello) solo i laureati in psicologia, con
l’esclusione anche degli specializzati in psicologia, a cui il citato D.M. aveva riconosciuto un accesso transitorio (art. 158) per un trien-
nio dall’approvazione (1982-85). 
Le norme intervenute successivamente, il D.P.R n.483/1997, l’approvazione dell’Albo Professionale degli Psicologi, la L. n.401/2000,
nulla avevano modificato rispetto a tale D.M.
Nonostante quanto sopra, un’Azienda ULS del Veneto aveva bandito un concorso per 9 posti di psicologo (1997), ammettendo laureati,
iscritti all’Albo degli Psicologi, in possesso di specializzazione, ma privi della specifica Laurea in Psicologia.
L’intervento dell’AUPI Veneto aveva indotto l’Azienda ad escluderli, ammettendoli successivamente, con riserva, a seguito ricorso degli
esclusi
Con l’approvazione della L. n.401/2000, di nuovo, siamo intervenuti sull’ Ammini-strazione chiedendo la corretta applicazione della cita-
ta Legge che, pur riconoscendo le equipollenze del titolo di specializzazione, ribadiva la necessità degli altri requisiti quali la Laurea in
psicologia e la iscrizione all’Albo degli psicologi (…”fermi restando gli altri requisiti previsti pei i due profili professionali…”. Art. 2,
comma 3) e il licenziamento dei soggetti privi dei requisiti.
L’Amministrazione recepiva nuovamente la nostra richiesta e in autotutela, richiamando la L. 401/2000, sospendeva gli interessati che
si rivolgevano al Giudice del Lavoro.
Il Giudice del Lavoro affermando che “…in ordine al fumus deve rilevarsi come il conseguimento della specializzazione in psicologia e la iscri-
zione all’albo costituiscono forti indizi di equipollenza tra la laurea in Pedagogia con indirizzo psicologico e quella in psicologia, equi-pollenza
che del resto è anche sancita dal legislatore agli artt. 33 e 34 della legge n. 56 del 1989…” li riammetteva in servizio (marzo 2003). 
Successivamente il TAR Veneto con Sentenza n. 4305/2005, Sezione terza, anche richiamando precedenti Sentenze (“…nel caso il
bando di concorso indetto per il conferimento richieda il possesso del diploma di laurea in psicologia è legittimo il provvedimento che
dispone l’esclusione dalla procedura concorsuale del candidato che risulti invece in possesso del diploma di specializzazione in psico-
logia, giacché l’articolo 34 della legge n. 56, che ammette l’equipollenza fra quei titoli di studio, è norma transitoria valida solo per l’am-
missione alla sessione speciale per titoli e non può pertanto assurgere a principio generale” - Tar Campania, n.3/1996 -; “…ai fini del-
l’ammissione al concorso per psicologo collaboratore nei ruoli delle Usl è necessario il possesso della laurea in psicologia, ove il sud-
detto concorso sia stato bandito oltre il triennio previsto dall’articolo 158 del decreto ministeriale 30 gennaio 1982” - Tar Brescia, n.
606/94; “…il diploma di specializzazione in psicologia, conseguito da laureata in lettere e filosofia, non può considerarsi equipollente
al diploma di laurea in psicologia, ai fini dell’ammissione al concorso per psicologo presso Usl, che espressamente richieda quest’ulti-
mo titolo di studio” - Tar Campania, n. 259/93; Tar Toscana n. 77/1992), accoglieva le nostre posizioni.
La Sentenza TAR Veneto, molto interessante nei contenuti, veniva impugnata al Consiglio di Stato che con Sentenza n. 2630/2007,
Sezione quinta (allegato) respingeva il ricorso, confermava la Sentenza di primo grado e chiariva definitivamente la norma riguardan-
te l’ammissione ai concorsi per Dirigente Psicologo, I livello, del S. S. N.
Bagnolo di Po, 26.7.07

L’accesso ai concorsi di I livello,
Dirigente Psicologo,

è limitato ai soli laureati in psicologia
Giorgio Faccioli

Segretario Regionale Veneto

S.S.N. CONCORSI DIRIGENTE PSICOLOGO
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REPUBBLICA ITALIANA N.2630/07 REG.DEC.
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO N. 4153 REG.RIC.

Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale Quinta Sezione
ANNO 2006

ha pronunciato la seguente

DECISIONE

sul ricorso in appello n. 4153 del 2006, proposto dalla Dr. M** G** B**, rappresentata e difesa dagli Avv.ti Claudio M** e Luigi M**,
con domicilio eletto presso lo studio del secondo in Roma, via ** 

contro

- la Presidenza del Consiglio dei Ministri ed il Ministero della salute, rispettivamente in persona del Presidente del Consiglio e del Ministro
in carica, rappresentati e difesi dall’Avvocatura generale dello Stato presso cui sono per legge domiciliati, in Roma, via **

nonché

- l’Unità Locale socio-sanitaria n. ** della Regione Veneto, in persona del Direttore Generale in carica – non costituito;
per la riforma della sentenza del Tribunale Amministrativo Regionale del Veneto, n. 4305 del 2005, depositata il 16 dicembre 2005 ed
il consequenziale accoglimento del ricorso di primo grado avente ad oggetto provvedimento del Direttore generale della ULS appella-
ta, con il quale l’attuale appellante era esclusa dal concorso pubblico ad un posto di “psicologo dirigente”, in quanto non in posses-
so della laurea in Psicologia ed occorrendo del concorso pubblico indetto dalla suddetta ULSS con delibedera n. 497 dell’1 aprile 1998
del D.P.R. n. 483 del 10 dicembre 1997, in particolare l’art. 52, nella parte in cui fossero da intepretare nel senso di prescrivere, per
il concorso di cui si tratta, il diploma di laurea in psicologia, senza equipollenti.

Visto il ricorso con i relativi allegati;
Visto l’atto di costituzione in giudizio dell’Amministrazione statale appellata;
Viste le memorie prodotte dalle parti a sostegno delle rispettive difese;
Visti gli atti tutti della causa;
Relatore, alla pubblica udienza del 17 ottobre 2006, il Consigliere Chiarenza Millemaggi Cogliani; uditi altresì, per le parti, gli Avv.ti

** per l’appellante e l’Avvocato dello Stato Giacobbe per l’amministrazione resistente;
Ritenuto e considerato in fatto e in diritto quanto segue:

FATTO E DIRITTO

1. L’appellante ha conseguito la laurea in pedagogia con indirizzo psicologico in data 27 giugno 1985, è iscritta all’albo degli psi-
cologi, si è specializzata in psicologia clinica in data 13 luglio 1994 ed è abilitata all’esercizio della professione di psicologo.

Ella ebbe a presentare domanda di partecipazione al concorso indetto in forza di deliberazione del direttore generale della ULS n.
10 di S.Donà , il cui bando era pubblicato nel BUR del Veneto del 14 novembre 1997 n. 95, in successione ad altro bando di identico
contenuto per 9 posti di Dirigente psicologo di I livello pubblicato l’11 aprile 1997 ed, in data 6 marzo 1998, le venne comunicata
l’ammissione al concorso e la data delle prove; sennonché la USL revocò il concorso, dandogliene telegrafica comunicazione, e, in atte-
sa dell’espletamento di altra procedura, le propose l’assunzione immediata come dirigente di primo livello “psicologo”, in via tempo-
ranea.



L’interessata aderì alla richiesta e l’incarico le venne conferito con missiva del 7 luglio 1998.
Successivamente la stessa ULS la sollecitava a presentare domanda di partecipazione al concorso indetto con provvedimento n.

497 dell’1 aprile 1998, pubblicato nella G.U. 17 luglio 1998 n. 55 – 4 serie speciale.
Sennonché, con missiva in data 6 novembre 1998 le comunicava l’esclusione dalla procedura.
Il provvedimento di esclusione era impugnato, dall’interessata, davanti al Tribunale Amministrativo Regionale del Veneto con ricor-

so rubricato al n. 83/1999, con il quale erano anche impugnati, per quanto di ragione, il bando e lo stesso D.P.R. n. 483/1997 (art.
52). 

Nelle more, l’attuale appellante, era ammessa con riserva al concorso, si collocava al primo posto in graduatoria, e, subordinata-
mente all’esito della procedura, era immessa nell’organico con contratto contenente clausola esplicita di risoluzione in caso di esito
negativo dell’impugnazione.

Il recesso unilaterale esercitato dalla USL a seguito dell’entrata in vigore della L. n. 401 del 2000, è stato impugnato davanti al
Giudice ordinario del lavoro di Venezia, che ha disposto la reintegrazione dell’interessata nel posto e nella posizione di cui al contrat-
to. 

La pronuncia del Tribunale Amministrativo Regionale del Veneto che respinge il ricorso avverso l’esclusione del concorso è inter-
venuta successivamente, con sentenza della Sezione III, n. 4305/2005, del 16 dicembre 2005, oggetto del presente giudizio.

L’interessata ripropone con l’appello censure ed argomenti già dedotti in primo grado, sostanzialmente volti a sostenere la tesi
secondo cui, già per effetto del D.Lgs. n. 502 del 1992 (art. 15), nella sua originale stesura, deve ritenersi normativamente superato
il problema della possibilità, per gli psicologi iscritti all’albo, di partecipare ai concorsi per la dirigenza sanitaria anche se mancanti della
specifica laurea in psicologia, purché in possesso del titolo di specializzazione, in forza anche della operatività del criterio di equipol-
lenza che, sancito dal D.Lgs. n. 483 del 1997 per la specializzazione, opererebbe estensivamente anche per quanto concerne il titolo
di studio di base, in virtù delle disposizioni che, in prima applicazione della legge istitutiva, hanno consentito l’iscrizione all’albo degli
psicologi anche a soggetti in possesso di altra laurea e dei requisiti aggiuntivi prescritti. 

La correttezza di tale impostazione sarebbe sfuggita al giudice di primo grado, che si sarebbe attestato sull’orientamento contra-
rio, senza, peraltro approfondire gli argomenti difensivi dell’interessata, con riferimento alla congruenza del sistema e, subordinata-
mente, al dubbio di legittimità costituzionale sollevato con riferimento all’art. 15 del D.L. n. 502 del 1992, per il caso di interpretazio-
ne sfavorevole.

Nel giudizio si è costituita l’Amministrazione statale, già presente in primo grado, per resistere all’appello.
2.1. La questione portata all’esame della Sezione non può non riallacciarsi all’orientamento formatosi sulla materia, anteriormente

alle modifiche intervenute, in forza del decreto legislativo n. 502 del 1992, nell’assetto organizzativo dell’area sanitaria, ed alla nuova
definizione dei profili professionali ivi prevista.

Giova, dunque, ricordare che, con riferimento alla figura professionale dello “psicologo collaboratore” è stato maturato un orien-
tamento puntuale, nel senso che, per la partecipazione ai concorsi di accesso a detta posizione, in vigenza del D.M. 30 gennaio 1982,
fosse necessaria la laurea specifica in psicologia, anche dopo l’istituzione dell’Albo degli psicologi, con la precisazione che l’art. 32 L.
18 febbraio 1989 n. 56 é norma agevolativa esclusivamente finalizzata a consentire, in via di prima applicazione della legge, l’iscri-
zione all’albo da parte dei possessori di laurea conseguita in disciplina diversa dalla psicologia, senza che possa essere interpretata
nel senso di consentire, altresì, la partecipazione dei medesimi ai pubblici concorsi presso le Unità sanitarie locali ove, ai sensi del D.M.
30 gennaio 1982, fosse richiesto specificamente il possesso di laurea in psicologia, oltre che l’iscrizione all’ albo (cfr., fra le ultime, Cons.
Stato, Sez. V. n. 5217 del 2 ottobre 2000).

Nella decisione n. 1577/94, in particolare, la Sezione ha puntualmente affrontato il problema della impraticabilità della tesi secon-
do cui, ai fini concorsuali presso le UU. SS. LL., alla laurea in psicologia possa essere equiparata quella conseguita in altre discipline,
ove affiancata dall’avvenuto svolgimento di attività professionale in materia, o della conseguita specializzazione specifica, in vigenza del
d.m. 30 gennaio 1982 che richiedeva la laurea in psicologia non in alternativa ad altri requisiti, ma in maniera assoluta ed imprescin-
dibile e ciò anche nell’ottica di una eventuale violazione di principi di ragionevolezza, uguaglianza ed imparzialità, di livello costituzio-
nale. 

2.2. In questa sede, nella quale è posto il problema della partecipazione al concorso di accesso al primo livello dirigenziale, in un
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assetto della dirigenza definito e modificato da successiva normativa, occorre considerare che i requisiti, fissati direttamente dal decre-
to legislativo del 1992, per la partecipazione al concorso, non soltanto non offrono argomenti per riconsiderare criticamente l’esegesi
relativa al concorso per la posizione di “psicologo collaboratore”, ma rafforzano a posteriori il convincimento della esattezza dell’o-
rientamento espresso dalla Sezione, dal momento che, anche dopo l’istituzione, da vario tempo, dell’Albo degli psicologi, si è ritenuto,
normativamente, di richiedere all’aspirante dirigente, nella posizione professionale di psicologo, il possesso della laurea in psicologia,
senza equivalenze od equipollenze di sorta, che in via eccezionale e transitoria hanno, in passato, consentito di sanare, sia nel rap-
porto di impiego, sia ai fini della iscrizione all’albo, la generalizzata mancanza di specificità, nell’assetto universitario, degli studi uni-
versitari richiesti per la formazione degli aspiranti psicologi.

Invero l’art. 15 del D.Lgs. 30 dicembre 1992 n. 502 (Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 della L.
23 ottobre 1992, n. 421) che, per la partecipazione al concorso di accesso alla dirigenza sanitaria, richiede (nella sua stesura origi-
naria) il titolo di studio (laurea) del “corrispondente profilo professionale” oltre all’iscrizione all’Albo dell’ordine professionale proprio,
non può essere interpretato (come preteso dall’attuale appellante) correlando il “profilo professionale” alla libera professione di psi-
cologo, in modo, cioè da ritenere ammissibile una qualsiasi laurea che, nel regime transitorio della L. 18 febbraio 1989 n. 56 ha con-
sentito, in applicazione dell’art. 32, l’iscrizione all’Albo.

La corretta esegesi della norma (che si riferisce alla generalità dei settori della dirigenza sanitaria) esige, infatti, che la corrispon-
denza sia ricercata all’interno dell’organizzazione del servizio sanitario e del personale del relativo comparto, che si articola, infatti, per
“profili professionali”, al cui ambito deve essere ricondotta la figura corrispondente, ai fini della individuazione del titolo di studio richie-
sto. 

Il nuovo testo dell’art. 15 citato, modificato dall’art.8 del D.Lgs. 28 luglio 2000, n. 254 (cui l’appellante annette natura interpreta-
tiva della norma originaria) non soltanto non ha innovato, per tale profilo, il precedente testo, ma è anzi maggiormente esplicito nel
richiedere (per l’accesso concorsuale alla posizione di “dirigente psicologo di I livello”) la laurea specifica in “psicologia”, in forza del
riferimento testuale al D.P.R. 10 dicembre 1997 n. 483 (Regolamento recante la disciplina concorsuale per il personale dirigenziale del
Servizio sanitario nazionale), il cui art. 52 (concernente il concorso, per titoli ed esami, per la posizione funzionale di primo livello diri-
genziale del profilo professionale di psicologo) richiede appunto la laurea in psicologia, ai fini dell’accesso alla posizione di psicolo-
go dirigente.

L’acquisizione della norma regolamentare nella fonte primaria ne ridisegna la vincolatività.
La lettura monca ed imprecisa del dettato normativo, offerta dall’interessata a sostegno delle proprie ragioni, non può distogliere

l’interprete dalla corretta interpretazione della disposizione, né indurlo ad attribuire portata estensiva a differente disposizione rego-
lamentare che concerne - non già il titolo di studio di base (la laurea) bensì – il differente requisito della specializzazione che, come
elasticamente consentito già dalla normativa del 1997, può essere “in disciplina affine”. 

E’ appena il caso di sottolineare che nel sistema normativo fin qua esaminato, la “specializzazione” non è alternativa alla “laurea”,
ma costituisce con “i servizi”, requisito ulteriore, ai fini della ammissione al concorso, cui espressamente si riferisce l’art. 56 del decreto
legislativo n. 483 del 1997, nell’introdurre il correttivo dell’equivalenza nel limite “delle discipline riconosciute equipollenti ai sensi della
normativa regolamentare concernente i requisiti di accesso al 2° livello dirigenziale del personale del servizio sanitario nazionale”.

Da tale disposizione non è possibile trarre la conclusione sperata dalla appellante, secondo cui, poiché l’equivalenza risulta fissata
per specializzazione e servizi, essa si estenderebbe anche alla laurea.

Trattasi, come sembra ovvio, di disposizione correttiva speciale, anch’essa assurta al rango di fonte primaria, che, proprio per tali
sue connotazioni, non è suscettibile di estensione o applicazione analogica ad altro requisito, tassativamente prescritto.

2.3. Non è poi relazionabile, per i profili che interessano, la disposizione contenuta nel testo originario dell’art. 15 D.Lgs. n. 502 del
1992 (e quella risultante dal testo innovato dal decreto legislativo del 2000) alla norma che fissa i requisiti per l’accesso al secondo
livello dirigenziale (art. 5 D.P.R. n. 484 del 1997), neanche per i profili di illegittimità costituzionale, invero molto genericamente indica-
ti in ricorso.

Ritiene l’interessata che sarebbe incongruo richiedere agli aspiranti al I livello della dirigenza la laurea specifica del corrispondente
profilo professionale, laddove, invece, con disposizione coeva, non viene richiesta la formazione universitaria specifica agli aspiranti diri-
genti di II livello. 

S.S.N. CONCORSI DIRIGENTE PSICOLOGO

35 n. 4/2007Associazione Unitaria Psicologi Italiani



Trattasi di affermazione del tutto priva di giuridica consistenza, in forza delle peculiarità dei requisiti richiesti al dirigente di II livello,
in cui assume rilevanza precipua (con l’iscrizione all’albo, tassativamente richiesta anche agli aspiranti già iscritti all’albo di uno dei paesi
della comunità), la formazione menagieriale, il cui attestato si consegue a seguito della partecipazione ad appositi corsi, disciplinati dal-
l’art. 7 dello stesso decreto “riservati al personale dirigente del ruolo sanitario delle unità sanitarie locali, delle aziende ospedaliere,
degli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, degli istituti ed enti di cui all’articolo 4, commi 12 e 13, del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni e degli istituti zooprofilattici sperimentali; il personale deve possedere una anzianità
di servizio, alla data del bando, di almeno cinque anni”.

Il solo testo di tale disposizione è sufficiente a dirimere il problema di costituzionalità, sul piano della ragionevolezza e della viola-
zione dei principi di uguaglianza, trattandosi di questione manifestamente inammissibile, per la non comparabilità delle posizioni di primo
e secondo livello dirigenziale, nel settore sanitario, con riferimento ai requisiti richiesti per l’accesso concorsuale.

Risulta infatti evidente come (anche in ragione dei compiti connessi alla qualifica) i requisiti che si richiedono in capo ai dirigenti di
secondo livello sono maggiormente complessi, stante la specifica capacità manageriale della quale devono risultare in possesso; il pre-
scritto attestato, infatti, deve dare atto di una professionalità del tutto particolare, rispetto alla quale, l’eventuale mancanza del titolo
specifico di laurea al momento dell’accesso alla dirigenza sanitaria (per avere l’aspirante a suo tempo beneficiato, eventualmente, di
disposizioni transitorie) è poi abbondantemente compensato dalla professionalità acquisita “sul campo”, attraverso strumenti (espe-
rienza, confronto, collaborazione, cooperazione nelle complesse realtà del servizio sanitario o negli ambiti della ricerca e della speri-
mentazione) ai quali il dirigente (in possesso degli ulteriori requisiti necessari per partecipare al corso, ma non, eventualmente, del tito-
lo di laurea specifico) ha attinto.

E’ di tutta evidenza come sia nel superiore interesse pubblico che non siano disperse esperienze e capacità professionali acquisite
con indubbio concorso pubblico da parte di chi abbia già prestato servizio in qualità di dirigente in ciascuno dei differenti settori con-
templati dalla norma.

La non omogeneità dei dati portati a confronto rende la questione proposta manifestamente inammissibile, anche prescindendo dalla
genericità ed imprecisione dei rilievi.

2.4. Sulla base del complesso delle considerazioni che precedono, l’appello deve essere respinto.
Attesa, tuttavia, la particolarità della situazione in cui versa l’attuale appellante e l’affidamento ingenerato dalla stessa

Amministrazione e, successivamente dall’orientamento espresso dal giudice ordinario del lavoro, nel differente giudizio concernente la
risoluzione del rapporto, si ritiene che le spese (nei riguardi dell’Amministrazione statale costituita in giudizio) debbano essere intera-
mente compensate fra le parti. Nulla per il resto. 

P. Q. M.

Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale (Sezione Quinta), definitivamente pronunciando, respinge l’appello in epigrafe;
Compensa interamente le spese del giudizio fra le parti costituite; 
Ordina che la presente decisione sia eseguita dall’Autorità amministrativa.
Così deciso in Roma, addì 17 ottobre 2006, dal Consiglio di Stato in s.g. (Sez. V) riunito in camera di consiglio con l’intervento dei

seguenti Magistrati:
Raffaele IANNOTTA PRESIDENTE
Chiarenza MILLEMAGGI COGLIANI est. CONSIGLIERE
Cesare LAMBERTI CONSIGLIERE
Marco LIPARI CONSIGLIERE
Marzio BRANCA CONSIGLIERE
L’ESTENSORE IL PRESIDENTE

F.to Chiarenza Millemaggi Cogliani F.to Raffaele Iannotta
IL SEGRETARIO

F.to Antonietta Fancello
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CNOP: IL CONSIGLIO DI STATO ACCOGLIE GLI APPELLI

08/10/2007 Psicologia Clinica agli Psicologi! - Sono stati accolti gli appelli proposti dal Consiglio Nazionale dell’Ordine degli
Psicologi contro il Ministero dell’Istruzione e contro quattordici Università che hanno attivato Scuole di Psicologia Clinica aperte ai
medici, annullando sia il Decreto Ministeriale del 2005 che inserisce la Psicologia Clinica tra le specializzazioni nell’area medica, sia
gli statuti e i bandi di accesso alle singole scuole universitare che prevedono l’ammissione dei medici ai relativi corsi. Risulta con-
fermato, in buona sostanza, l’orientamento su cui si era attestato il Consiglio di Stato nel 2004 quando, con la sentenza n. 981, fu
annullata la previsione di accesso ai medici alla Scuola di Psicologia Clinica dell’Univesità di Padova.
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Alessandro Ierardi ed elettivamente domiciliata in Roma via G. Nicotera n. 

29; 

per l'annullamento 

della sentenza n. 9824 in data 3 ottobre 2006 del Tribunale Amministrativo 

per il Lazio, Sede di Roma, sezione III bis, resa inter partes. 

Visto il ricorso con i relativi allegati; 

Visti gli atti di costituzione in giudizio delle parti appellate; 

Viste le memorie prodotte dalle parti a sostegno delle proprie  

difese; 

Visti gli atti tutti della causa; 

Designato relatore per la pubblica udienza del 22 maggio 2007 il 

Consigliere Manfredo Atzeni ed uditi altresì l’avv. dello Stato Spina, l’avv. 

Colagrande per delega dell’avv. Scoca, l’avv. Pavanini, l’avv. Manzi e 

l’avv. Ierardi;  

Ritenuto e considerato in fatto e in diritto quanto segue. 

FATTO 

Con ricorso al Tribunale Amministrativo per il Lazio, Sede di Roma, 

il Consiglio Nazionale dell’Ordine degli Psicologi in persona del Presidente 

impugnava il decreto con il quale il Rettore dell’Università di Napoli 

disponeva l’attivazione della scuola di specializzazione in psicologia clinica 

e l’indizione, per l’anno accademico 2004 – 2005 del concorso di 

ammissione, aperto ai laureati in medicina e chirurgia nonché, per quanto 

occorrer possa, la nota del Ministero dell’Università e della Ricerca 

Scientifica, Dipartimento Autonomia Universitaria e Studenti, n. 1351 in 

data 27/7/1999, i pareri del Consiglio Universitario Nazionale in data 
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20/5/1997, 16/10/1997, 26/11/1997 ed il regolamento didattico e lo statuto 

del suddetto Ateneo, nella parte relativa al riconoscimento della scuola di 

specializzazione in psicologia clinica; con motivi aggiunti impugnava 

inoltre il D.M. 1 agosto 2005, concernente il riassetto delle scuole di 

specializzazione dell’area sanitaria, i pareri del Consiglio Universitario 

Nazionale in data 17/12/2003, 13/4/2005, 2/7/2005 e del Consiglio 

Superiore di Sanità in data 16/2/2005. 

Lamentava violazione degli artt. 1, 2 e 3 della legge n. 56/1989, in 

relazione agli artt. 1, 2 e 3 del D.P.R. 10 marzo 1982 ed ai DD.MM. 3 

novembre 1999, n. 509, e 22 ottobre 2004, n. 270, ed all’art. 16 della legge 

168/1989; eccesso di potere per difetto di presupposto e contraddittorietà; 

violazione e falsa applicazione del D. Lgs. 257/1991, di recepimento della 

direttiva 82/76/CEE, della direttiva 93/16/CEE, e del D. Lgs. 368/1999 di 

recepimento della medesima, della direttiva 2001/1/19/CEE e del D. Lgs. 

277/2003 di suo recepimento, della legge 168/1989, del D.P.R. 162/1982 e 

del D.M. 270/2004; eccesso di potere per illogicità e contraddittorietà, 

difetto di istruttoria, difetto di motivazione, sviamento; violazione e falsa 

applicazione direttiva 93/16/CEE e del D. Lgs. 368/1999 di recepimento, 

della direttiva 2001/1/19/CEE e del D. Lgs. 277/2003 di recepimento, 

violazione delle norme in tema di autonomia universitaria, violazione della 

legge 341/1990, violazione del regolamento sull’autonomia didattica degli 

atenei, illogicità 

Con la sentenza in epigrafe  i primi giudici hanno respinto il ricorso. 

Avverso la predetta sentenza il Consiglio Nazionale dell’Ordine degli 

Psicologi in persona del Presidente propone l’appello in epigrafe 



N.R.G. 3368/2007 4

contestando gli argomenti addotti dal giudice di prime cure e chiedendo il 

suo annullamento. 

Si sono costituiti in giudizio l’Avvocatura Generale dello Stato, e la 

FNOMCeO, Federazione nazionale degli Ordini dei Medici Chirurghi e 

degli Odontoiatri in persona del Presidente,  chiedendo il rigetto del ricorso. 

Alla pubblica udienza del 22 maggio 2007 la causa è stata trattenuta 

in decisione. 

DIRITTO 

L’appello è fondato. 

Con il provvedimento impugnato l’Università intimata ha attivato la 

scuola di specializzazione in psicologia clinica, afferente alla facoltà di 

Medicina ed aperta ai laureati in medicina. 

Gli atti dell’Università appellata sono stati emanati sulla base del 

provvedimento con il quale il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e 

della Ricerca, ora Ministero dell’Università e della Ricerca, ha riordinato le 

scuole di specializzazione di area sanitaria includendo, tra le scuole di 

specializzazione dell’area medica, la scuola di specializzazione in psicologia 

clinica. 

L’appellante contesta tali determinazioni, sostenendo che in tal modo 

è stato aperto ai laureati in medicina un settore di attività di competenza 

esclusiva dei laureati in psicologia. 

Il ragionamento dell’appellante è condiviso dal collegio. 

L’accesso all’esercizio della professione di psicologo è regolato 

dall’art. 2 della legge 18 febbraio 1989, n. 56. 
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La norma riserva l’esercizio della professione di psicologo ai laureati 

in psicologia i quali abbiano conseguito la necessaria abilitazione superando 

l’esame di Stato e siano iscritti al relativo albo professionale. 

Solo la specializzazione in psicoterapia è aperta, congiuntamente, ai 

laureati in psicologia ed ai laureati in medicina (art. 3 della medesima 

legge). 

Il dato normativo è, in realtà univoco, e su tale base questa Sezione 

ha già affermato l’illegittimità dell’istituzione di scuole di specializzazione 

in psicologia clinica nell’ambito della facoltà di medicina, in vista della loro 

apertura ai medici (decisione 2 marzo 2004, n. 981) sostenendo, in 

particolare che “ai laureati in medicina non è consentito acquisire specialità 

psicologiche diverse dalla psicoterapia”. 

La Sezione ha aggiunto, in quella occasione, che la psicologia clinica 

rappresenta una specializzazione della psicologia e consente anche, ma non 

solo, l’esercizio della psicoterapia. 

Essa, in quanto specializzazione della psicologia, non può che essere 

riservata ai soli psicologi. 

Le parti resistenti in appello contestano tale impostazione, 

sostenendo che la legge predetta non esaurisce il sistema normativo che 

regola l’accesso alla professione di psicologo. 

In particolare, l’ordinamento generale degli studi del corso di laurea 

specialistica in medicina e chirurgia disegna il profilo formativo del medico 

secondo obiettivi del tutto compatibili con quelli degli ordinamenti didattici 

delle scuole di specializzazione in psicologia clinica, mentre la legge 18 

febbraio 1989, n. 56, non contiene affatto il divieto, per i professionisti 
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medici, di esercitare la psicologia clinica; soggiunge l’amministrazione che 

un divieto dai tale contenuto risulterebbe di dubbia costituzionalità. 

La tesi degli appellati non può essere condivisa. 

Soprattutto, non può essere condiviso il fulcro del ragionamento, al 

quale si sono uniformati i giudici di prime cure, secondo il quale occorre 

una previsione espressa per escludere i laureati in medicina dall’esercizio 

della psicologia clinica. 

Il sistema seguito dal legislatore è, invece, opposto. 

La legge 18 febbraio 1989, n. 56, individua il contenuto dell’attività 

professionale dello psicologo, lo attribuisce agli psicologi, delinea il 

percorso formativo che consente di ottenere detta qualificazione 

professionale, ed individua una sola area afferente a tale ambito 

professionale nella quale è possibile esercitare sulla base della formazione 

propria dello psicologo e sulla base della formazione del medico. 

Solo tale area, la psicoterapia, è aperta ai laureati in entrambe le 

discipline (la sentenza appellata sembra opinare che la psicoterapia sia 

riservata ai soli medici, ma si tratta probabilmente di lapsus calami, stante la 

chiarezza dell’enunciato). 

Ritiene il collegio che il dettato normativo, quanto mai compiuto e 

specifico, non possa essere superato sulla base di normativa dalla quale la 

difesa erariale ricava una sorta di principio espansivo della professione 

medica, alla quale afferirebbe qualsiasi contenuto professionale, in qualche 

modo assimilabile ai suoi contenuti tipici, salva diversa disposizione 

espressa. 
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Inoltre, anche a voler seguire la linea di ragionamento proposta 

dall’amministrazione dovrebbe essere osservato che il combinato disposto 

degli artt. 2 e 3 della legge 18 febbraio 1989, n. 56, nello stabilire che la 

professione di psicologo può essere esercitata solo dagli psicologi, mentre 

solo la psicoterapia può essere esercitata anche dai medici, chiaramente 

individua un ambito professionale dal quale la regola generale esclude i 

medici, mentre la norma speciale li ammette al più ristretto ambito 

professionale della psicoterapia, in tal modo individuando uno specifico 

ambito nel quale l’affermata forza espansiva della legittimazione 

professionale dei medici troverebbe un ostacolo espresso. 

Alla luce di tali considerazioni, il collegio ribadisce l’orientamento 

già manifestato dalla Sezione con la richiamata pronuncia 2 marzo 2004, n. 

981, secondo il quale solo la dimostrata riconducibilità della psicologia 

clinica all’ambito della psicoterapia consentirebbe di aprire tale ambito 

professionale ai medici. 

Tale dimostrazione è peraltro, nel caso di specie, totalmente mancata, 

ed anzi tale assimilazione può essere esclusa sulla base del fatto, non 

contestato, che la specializzazione in psicologia clinica consente l’accesso 

alla professione di psicoterapeuta, ma consente anche l’accesso a differenti 

aree dell’intervento psicologico. 

L’ultima osservazione consente anche di superare la questione di 

costituzionalità adombrata dall’appellato, pur senza precisare i necessari 

parametri, in relazione al combinato disposto degli art.. 2 e 3 della legge 18 

febbraio 1989, n. 56, interpretata come appena riassunto, in quanto solo la 

dimostrata assimilabilità della psicologia clinica alla psicoterapia ovvero ad 
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altra area professionale nella quale possono operare i medici avrebbe 

consentito di dubitare della razionalità della scelta di escludere i medici dal 

suo esercizio. 

L’appello deve, in conclusione, essere accolto e, in riforma della 

sentenza appellata, accolto il ricorso di primo grado annullando per l’effetto, 

per quanto di ragione, i provvedimenti impugnati. 

In considerazione della complessità della controversia le spese 

possono essere integralmente compensate. 

P.Q.M. 

 Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale, Sezione Sesta, accoglie 

l’appello e, in riforma della sentenza gravata, accoglie il ricorso di primo 

grado, per l’effetto annullando i provvedimenti impugnati, per quanto di 

ragione. 

Compensa integralmente spese ed onorari del giudizio fra le parti 

costituite. 

 Ordina che la presente decisione sia eseguita dall'Autorità 

amministrativa. 

 Così deciso in Roma, il giorno 22 maggio 2007 dal Consiglio di 

Stato in sede giurisdizionale (Sezione Sesta) nella Camera di Consiglio con 

l'intervento dei Signori: 

Gaetano TROTTA   Presidente 

Carmine VOLPE   Consigliere 

Giuseppe ROMEO   Consigliere 

Luciano Barra CARACCIOLO Consigliere 

Manfredo ATZENI   Consigliere, est. 
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Presidente 

Gaetano Trotta 

Consigliere       Segretario 
Manfredo Atzeni      Vittorio Zoffoli 

 
 

DEPOSITATA IN SEGRETERIA 
 

il....25/09/2007 
(Art. 55, L.27/4/1982, n.186) 

Il Direttore della Sezione 
Maria Rita Oliva 

 
 

CONSIGLIO DI STATO 
In Sede Giurisdizionale (Sezione Sesta) 

 
Addì...................................copia conforme alla presente è stata trasmessa  

 
al Ministero.............................................................................................. 

 
a norma dell'art. 87 del Regolamento di Procedura 17 agosto 1907 n.642 

 
      Il Direttore della Segreteria 
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FF 

 

REPUBBLICA ITALIANA 

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale (Sezione Sesta) ha pronunciato 

la seguente 

DECISIONE 

sul ricorso in appello n. 3378/07 proposto dal Consiglio Nazionale 

dell’Ordine degli Psicologi in persona del Presidente p.t., rappresentato e 

difeso dagli avv.ti Franco Gaetano Scoca, Andrea Pavanini e Luigi Manzi 

ed elettivamente domiciliato presso quest’ultimo in Roma, via Federico 

Confalonieri n. 5 

contro 

il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (ora Ministero 

dell’Università e della Ricerca) in persona del Ministro in carica, il 

Ministero della Salute, in persona del Ministro in carica, rappresentati e 

difesi dall’Avvocatura Generale dello Stato e domiciliati presso i suoi uffici 

in Roma, via dei Portoghesi n. 12; 

e nei confronti 

di F.N.O.M.C.eO. - Federazione nazionale degli Ordini dei Medici 

Chiururghi e degli Odontoiatri, in persona del Presidente p.t., non costituita 

in giudizio; 

con l’intervento 

del Collegio dei Professori e Ricercatori di Ruolo nelle Discipline 

Psicologiche della facoltà di Medicina e Chirurgia in persona del Presidente 

N.4951/2007 

Reg.Dec. 

N. 3378 Reg.Ric. 

ANNO   2007 

..........................
..........................................
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p.t., e del Prof. Giorgio Giovanni Bellotti rappresentati e difesi dagli avv.ti 

Adriano Giuffrè e Francesca Giuffrè ed elettivamente domiciliati presso il 

loro studio in Roma, via Collina n. 36; 

per l'annullamento 

della sentenza n. 9826 in data 3 ottobre 2006 del Tribunale Amministrativo 

per il Lazio, Sede di Roma, sezione III bis, resa inter partes. 

Visto il ricorso con i relativi allegati; 

Visti gli atti di costituzione in giudizio delle parti appellate; 

Viste le memorie prodotte dalle parti a sostegno delle proprie  

difese; 

Visti gli atti tutti della causa; 

Designato relatore per la pubblica udienza del 22 maggio 2007 il 

Consigliere Manfredo Atzeni ed uditi altresì l’avv. dello Stato Spina, l’avv. 

Colagrande per delega dell’avv. Scoca, l’avv. Pavanini, l’avv. Manzi e 

l’avv. Giuffré;    

Ritenuto e considerato in fatto e in diritto quanto segue. 

FATTO 

Con ricorso al Tribunale Amministrativo per il Lazio, Sede di Roma, 

il Consiglio Nazionale dell’Ordine degli Psicologi in persona del Presidente 

impugnava il decreto 1 agosto 2005, concernente il riassetto delle scuole di 

specializzazione dell’area sanitaria, i pareri del Consiglio Universitario 

Nazionale in data 17/12/2003, 13/4/2005, 2/7/2005 e del Consiglio 

Superiore di Sanità in data 16/2/2005. 

Lamentava violazione degli artt. 1, 2 e 3 della legge n. 56/1989, in 

relazione agli artt. 1, 2 e 3 del D.P.R. 10 marzo 1982 ed ai DD.MM. 3 
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novembre 1999, n. 509, e 22 ottobre 2004, n. 270, ed all’art. 16 della legge 

168/1989; eccesso di potere per difetto di presupposto e contraddittorietà; 

violazione e falsa applicazione del D. Lgs. 257/1991, di recepimento della 

direttiva 82/76/CEE, della direttiva 93/16/CEE, e del D. Lgs. 368/1999 di 

recepimento della medesima, della direttiva 2001/1/19/CEE e del D. Lgs. 

277/2003 di suo recepimento, della legge 168/1989, del D.P.R. 162/1982 e 

del D.M. 270/2004; eccesso di potere per illogicità e contraddittorietà, 

difetto di istruttoria, difetto di motivazione, sviamento; violazione e falsa 

applicazione direttiva 93/16/CEE e del D. Lgs. 368/1999 di recepimento, 

della direttiva 2001/1/19/CEE e del D. Lgs. 277/2003 di recepimento, 

violazione delle norme in tema di autonomia universitaria, violazione della 

legge 341/1990, violazione del regolamento sull’autonomia didattica degli 

atenei, illogicità 

Con la sentenza in epigrafe  i primi giudici hanno respinto il ricorso. 

Avverso la predetta sentenza il Consiglio Nazionale dell’Ordine degli 

Psicologi in persona del Presidente propone l’appello in epigrafe 

contestando gli argomenti addotti dal giudice di prime cure e chiedendo il 

suo annullamento. 

Si sono costituiti in giudizio l’Avvocatura Generale dello Stato, e la 

FNOMCeO, Federazione nazionale degli Ordini dei Medici Chirurghi e 

degli Odontoiatri in persona del Presidente,  chiedendo il rigetto del ricorso. 

Sono intervenuti in giudizio il Collegio dei Professori e Ricercatori di 

Ruolo nelle Discipline Psicologiche della facoltà di Medicina e Chirurgia in 

persona del Presidente ed il dr. Giorgio Giovanni Bellotti, suo Presidente, in 

proprio, chiedendo il rigetto dell’appello. 
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Alla pubblica udienza del 22 maggio 2007 la causa è stata trattenuta 

in decisione. 

DIRITTO 

L’appello è fondato. 

Con il provvedimento impugnato il Ministero dell’Istruzione, 

dell’Università e della Ricerca, ora Ministero dell’Università e della 

Ricerca, ha riordinato le scuole di specializzazione di area sanitaria 

includendo, tra le scuole di specializzazione dell’area medica, la scuola di 

specializzazione in psicologia clinica. 

Il Consiglio dell’Ordine degli Psicologi contesta tale determinazione, 

sostenendo che in tal modo è stato aperto ai laureati in medicina un settore 

di attività di competenza esclusiva dei laureati in psicologia. 

La tesi dell’Ordine appellante deve essere condivisa. 

L’accesso all’esercizio della professione di psicologo è regolato 

dall’art. 2 della richiamata legge 18 febbraio 1989, n. 56. 

La norma riserva l’esercizio della professione di psicologo ai laureati 

in psicologia i quali abbiano conseguito la necessaria abilitazione superando 

l’esame di Stato e siano iscritti al relativo albo professionale. 

Solo la specializzazione in psicoterapia è aperta, congiuntamente, ai 

laureati in psicologia ed ai laureati in medicina (art. 3 della medesima 

legge). 

Il dato normativo è, in realtà univoco, e su tale base questa Sezione 

ha già affermato l’illegittimità dell’istituzione di scuole di specializzazione 

in psicologia clinica nell’ambito della facoltà di medicina, in vista della loro 

apertura ai medici (decisione 2 marzo 2004, n. 981) sostenendo, in 
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particolare che “ai laureati in medicina non è consentito acquisire specialità 

psicologiche diverse dalla psicoterapia”. 

La Sezione ha aggiunto, in quella occasione, che la psicologia clinica 

rappresenta una specializzazione della psicologia e consente anche, ma non 

solo, l’esercizio della psicoterapia. 

Essa, in quanto specializzazione della psicologia, non può che essere 

riservata ai soli psicologi. 

Le parti appellate contestano tale impostazione, sostenendo che la 

legge predetta non esaurisce il sistema normativo che regola l’accesso alla 

professione di psicologo. 

In particolare, ad avviso del Ministero appellato, il cui ragionamento 

è stato condiviso dai giudici di primo grado, l’ordinamento generale degli 

studi del corso di laurea specialistica in medicina e chirurgia disegna il 

profilo formativo del medico secondo obiettivi del tutto compatibili con 

quelli degli ordinamenti didattici delle scuole di specializzazione in 

psicologia clinica, mentre la legge 18 febbraio 1989, n. 56, non contiene 

affatto il divieto, per i professionisti medici, di esercitare la psicologia 

clinica; soggiunge l’amministrazione che un divieto di tale contenuto 

risulterebbe di dubbia costituzionalità. 

La tesi seguita dai giudici di prime cure non può essere condivisa. 

Soprattutto, non può essere condiviso il fulcro del suo ragionamento, 

secondo il quale occorre una previsione espressa per escludere i laureati in 

medicina dall’esercizio della psicologia clinica. 

Il sistema seguito dal legislatore è, invece, opposto. 
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La legge 18 febbraio 1989, n. 56, individua il contenuto dell’attività 

professionale dello psicologo, lo attribuisce agli psicologi, delinea il 

percorso formativo che consente di ottenere detta qualificazione 

professionale, ed individua una sola area afferente a tale ambito 

professionale nella quale è possibile esercitare sulla base della formazione 

propria dello psicologo e sulla base della formazione del medico. 

Solo tale area, la psicoterapia, è aperta ai laureati in entrambe le 

discipline. 

Ritiene il collegio che il dettato normativo, quanto mai compiuto e 

specifico, non possa essere superato sulla base di normativa dalla quale la 

difesa erariale ricava una sorta di principio espansivo della professione 

medica, alla quale afferirebbe qualsiasi contenuto professionale, in qualche 

modo assimilabile ai suoi contenuti tipici, salva diversa disposizione 

espressa. 

Inoltre, anche a voler seguire la linea di ragionamento proposta 

dall’amministrazione dovrebbe essere osservato che il combinato disposto 

degli artt. 2 e 3 della legge 18 febbraio 1989, n. 56, nello stabilire che la 

professione di psicologo può essere esercitata solo dagli psicologi, mentre 

solo la psicoterapia può essere esercitata anche dai medici, chiaramente 

individua un ambito professionale dal quale la regola generale esclude i 

medici, mentre la norma speciale li ammette al più ristretto ambito 

professionale della psicoterapia, in tal modo individuando uno specifico 

ambito nel quale l’affermata forza espansiva della legittimazione 

professionale dei medici troverebbe un ostacolo espresso. 
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Alla luce di tali considerazioni, il collegio ribadisce l’orientamento 

già manifestato dalla Sezione con la richiamata pronuncia 2 marzo 2004, n. 

981, secondo il quale solo la dimostrata riconducibilità della psicologia 

clinica all’ambito della psicoterapia consentirebbe di aprire tale ambito 

professionale ai medici. 

Tale dimostrazione è peraltro, nel caso di specie, totalmente mancata, 

ed anzi tale assimilazione può essere esclusa sulla base del fatto, non 

contestato, che la specializzazione in psicologia clinica consente l’accesso 

alla professione di psicoterapeuta, ma consente anche l’accesso a differenti 

aree dell’intervento psicologico. 

L’ultima osservazione consente anche di superare la questione di 

costituzionalità adombrata dall’appellato, pur senza precisare i necessari 

parametri, in relazione al combinato disposto degli art.. 2 e 3 della legge 18 

febbraio 1989, n. 56, interpretato come appena riassunto, in quanto solo la 

dimostrata assimilabilità della psicologia clinica alla psicoterapia ovvero ad 

altra area professionale nella quale possono operare i medici consentirebbe 

di dubitare della razionalità della scelta di escludere i medici dal suo 

esercizio. 

L’appello deve, in conclusione, essere accolto e, in riforma della 

sentenza gravata, accolto il ricorso di primo grado annullando, per l’effetto, 

il provvedimento impugnato, per quanto di ragione. 

In considerazione della complessità della controversia le spese 

possono essere integralmente compensate. 

P.Q.M. 

 Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale, Sezione Sesta, accoglie 
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l’appello e, in riforma della sentenza gravata, accoglie il ricorso di primo 

grado, per l’effetto annullando i provvedimenti impugnati, nei sensi di cui in 

motivazione. 

Compensa integralmente spese ed onorari del giudizio fra le parti 

costituite. 

 Ordina che la presente decisione sia eseguita dall'Autorità 

amministrativa. 

 Così deciso in Roma, il giorno 22 maggio 2007 dal Consiglio di 

Stato in sede giurisdizionale (Sezione Sesta) nella Camera di Consiglio con 

l'intervento dei Signori: 

Gaetano TROTTA   Presidente 

Carmine VOLPE   Consigliere 

Giuseppe ROMEO   Consigliere 

Luciano Barra CARACCIOLO Consigliere 

Manfredo ATZENI   Consigliere, est. 

Presidente 

Gaetano Trotta 

Consigliere       Segretario 
Manfredo Atzeni      Vittorio Zoffoli 

 
 

DEPOSITATA IN SEGRETERIA 
 

il....25/09/2007 
(Art. 55, L.27/4/1982, n.186) 

Il Direttore della Sezione 
Maria Rita Oliva 

 
 
 

CONSIGLIO DI STATO 
In Sede Giurisdizionale (Sezione Sesta) 

 
Addì...................................copia conforme alla presente è stata trasmessa  
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al Ministero.............................................................................................. 

 
a norma dell'art. 87 del Regolamento di Procedura 17 agosto 1907 n.642 

 
      Il Direttore della Segreteria 
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SILVANA SALERNO, RICCARDO TARTAGLIA, ROBERTO
MAREMMANI. Pesare il carico mentale per prevenire
la fatica mentale. Tipografia INAIL, Milano, 2000,
pp. 27.

Il volumetto fa parte del progetto comunitario “Misure per pro-
muovere la cultura e la partecipazione alla sicurezza sui luoghi
di lavoro”.
In 31 domande e relative risposte una guida su come orientar-
si per affrontare i problemi di salute mentale nei luoghi di lavo-
ro.(G.C.)

ALESSANDRO ANTONIETTI e MARCELLO CESA BIAN-
CHI. Creatività nella vita e nella scuola. Mondadori
Università, Città di Castello, 2003, pp. 190,
ee 12,00.

Secondo gli Autori l’attuale sviluppo scientifico-tecnologico
sembrerebbe limitare le possibilità del comportamento umano.
Quindi la creatività deve rappresentare uno “spazio di libertà
nel quale riconoscersi come individui attraverso esperienze
non condizionate dall’ambiente”. Il volume considera la storia
del concetto di creatività, dalla visione del passato in chiave
religiosa e filosofica, alla sua recente concezione coerente con
gli sviluppi della psicologia scientifica. Quindi affronta la crea-
tività secondo varie correnti teoriche, analizzandone gli aspet-
ti cognitivi e affettivi-motivazionali. Ripropone anche il dibatti-
to circa la collocazione della creatività tra biologia e cultura.
Esamina poi le manifestazioni della creatività durante l’infan-
zia, l’adolescenza e la vecchiaia. Da ultimo descrive le condi-
zioni che possono stimolare la creatività e i metodi per poten-
ziarla. (G.C.)

ROBERTO TRUZOLI. Sviluppare il pensiero flessibile. Un
programma d’intervento. Armando Editore, Roma,
2002, pp. 79, ee 10,00.

Secondo l’Autore negli utimi decenni si è assistito “ad un gra-
duale miglioramento delle prospettive evolutive dei soggetti con
ritardo mentale”. E ciò grazie soprattutto al contributo della psi-
cologia sperimentale, i cui risultati convergono con quelli delle
neuroscienze. Infatti sono state progettate numerose metodolo-
gie e tecniche di intervento finalizzate al recupero cognitivo e

sociale delle persone con ritardi evolutivi. Per gli operatori del
settore, poi, sono attualmente disponibili svariati training la cui
efficacia è stata ormai ampiamente verificata e che consentono
di intervenire sempre più precocemente nei diversi casi di ritar-
do mentale.
Nel caso specifico la seconda parte del volume è dedicata al
reversal shift (inversione degli indici discriminativi), un pro-
cesso importante che è stato individuato come fattore impor-
tante nelle ricerche sperimentali sull’evoluzione dei concetti, in
grado di superare la fase di fissità funzionale e di consentire
perciò un utilizzo dinamico dei concetti “in sintesi in grado di
permettere la progessione verso forme flessibili e non rigide
di pensiero,e di costituire quindi un notevole strumento di
adattamento”.
Il libro, oltre a presentare numerosi spunti di riflessione, espri-
me con chiarezza e rende applicabili i risultati di numerose e
complesse procedure sperimentali, divenendo uno strumento
fruibile sul piano professionale. (G.C.)

CLEOPATRA D’AMBROSIO. Sono solo fantasie? L’abuso
sessuale e le inascoltate verità dei bambini. Edizioni
Scientifiche Ma.Gi., Roma, 2000, pp. 154, ee 12,40.

“Questo libro – ci ricorda l’Autrice – esce grazie alle persone
che hanno avuto voglia di parlare dei loro problemi, di raccon-
tare le loro storie, di percorrere e ripercorrere strade acciden-
tate e dolorose”.
Secondo recenti statistiche circa il 30% delle donne e il 15%
degli uomini hanno subito, nella loro infanzia, dell’abuso ses-
suale da parte di adulti. Quel che sorprende è che “nella mag-
gior parte dei casi chi abusa non è un ‘malato’, ma una ‘perso-
na per bene’”.
Partendo dal diniego sociale e dai miti e gli stereotipi che
hanno ostacolato la comprensione del fenomeno dell’abuso,
attraverso la cultura della violenza, l’Autrice ci porta al feno-
meno della violenza e dell’abuso sessuale sui bambini, trat-
teggiando il profilo dell’abusante, e le conseguenze sulla vita
psichica e fisica dei bambini stessi. Emblematica la frase di
questa donna abusata da bambina: “Mio caro (papà, zio, fra-
tello, cugino…), ma cosa pensi che io abbia dovuto fare, per
conciliare il ricordo delle tue carezze e del mio disagio con l’af-
fetto che ho per te!”.
Le storie raccontate nel libro non sono insolite, rare o partico-

Recensioni
a cura di GIOVANNI CAVADI



lari: assomigliano, purtroppo, a mille altre. Sono fatti comuni che
avvengono frequentemente. (G.C.)

FRANCO GROSSI. Comunicazione ed ergonomia. I nuovi
strumenti di lavoro per l’imprenditore artigiano: dallo
“sboom” della New Economy alla condivisione delle
risorse. Confartigianato Cultura, Tipografia Ellerani,
San Vito al Tagliamento, 2003, pp. 181, s.i.d.p.

È un libro rivolto ai piccoli imprenditori al fine di acquisire “nuovi
‘attrezzi’ per proseguire la loro attività nel nuovo mercato glo-
bale privo di vincoli spazio-temporali”.
La tematica fondamentale affrontata è quella della comunica-
zione in tutte le sue forme. Gli argomenti vanno dal client
marketing alla comunicazione efficace, dal design all’ergono-
mia. L’ultimo capitolo è dedicato alle nuove professioni ar ti-
giane. Un glossario ed una nutrita bibliografia completano il
volume.

AUGUSTO ERMENTINI e GIANLORENZO BERETTA. Il tran-
sessualismo. Un fenomeno antropologico, culturale e
psichiatrico. Centrostampa, Brescia, 2003, pp. 258,
s.i.d.p. 

Il transessualismo non è un disturbo sessuale, ma dell’identità
di genere, cioè “quella condizione in cui una persona sente di
appartenere al sesso opposto a quello assegnato dalla natura”.
Dalle osservazioni cliniche condotte dagli Autori su parecchi casi
si è potuto riscontrare che i transessuali e i travestiti puri, come
descritti nel DSM IV sono “sempre meno numerosi ed invece
sono frequenti i soggetti ‘misti’, cioè quelli che indossano gli
abiti del sesso opposto, non solo durante i rapporti sessuali, ma
sempre durante la giornata, perché sentono di appartenere al
sesso opposto con fantasie, interessi e comportamenti inerenti,
ma non odiano i loro genitali, che spesso sono anche normal-
mente funzionanti”.
L’analisi sul fenomeno si spinge anche ai partner dei transes-
suali che “essendo dei bisessuali con una grossa componente
di omosessualità latente che non accettano (cercano il pene in
un corpo di donna) contribuiscono ad isolarli dalla società per-
ché si vergognano di frequentarli”.
Gli Autori, che sono due medici psicoterapeuti, ritengono che
per agevolare nei transessuali il loro iter di trasformazione cor-
porea, non è sufficiente enfatizzare solo le aspettative sugli
interventi chirurgici estetici o sui cambiamenti indotti dagli

ormoni, ma approfondire gli aspetti psicologici della femminiliz-
zazione.
Il volume affronta le seguenti tematiche: il problema dell’identità,
il transessualismo, i risvolti medici-biololgici ed endocrinologici,
il comportamento sessuale, il rischio delle malattie sessualmen-
te trasmesse ed anche gli aspetti criminologici del transessuali-
smo.
Una numerosa iconografia arricchisce il volume che si completa
con la presentazione di alcuni casi clinici.
La pubblicazione è stata curata dalla Facoltà di medicina
dell’Università degli Studi di Brescia, Scuola di Specializzazione
in psichiatria. Può essere richiesta direttamente al Prof.
Ermentini. (G.C.)

C. MINOIA, F. CARDINALI e G. CATENACCI (curatori).
Manuale di informazione e della sicurezza sui rischi
presenti nelle strutture ospedaliere. Presentazione di
U. Maugeri. Tipografia PI-ME Editrice, Pavia, 2002, pp.
245, s.i.d.p.

Si tratta di un volume ben curato da una moltitudine di speciali-
sti ed offre un quadro completo delle problematiche della sicu-
rezza in ambito ospedaliero. Molto aderente allo spirito dell
626, prende in considerazione solo il rischio chimico, fisico e
biologico. Non sono però presenti gli aspetti psicologico sociali
della sicurezza in ambito sanitario.
Edizione non in vendita curata dalla Clinica del lavoro e della ria-
bilitazione della Fondazione Salvatore Maugeri di Pavia. (G.C.)

ALDO GALEAZZI e EMILIO FRANCESCHINA. L’indagine
della personalità. Un’introduzione. Domeneghini
Editore, Padova, 2004, pp. 267, ee 27,00.

Lo studio della personalità occupa un importante posto nella
psicologia, sia nello studio teorico che nelle applicazioni profes-
sionali. Il volume pone l’accento sulla centralità dell’assessment
della personalità che nella sua dimensione applicativa si pone
spesso “nella delicata condizione di componente più esposta e
visibile” dell’operare psicologico.
Il volume affronta dapprima una illustrazione di alcuni
momenti storici dell’evoluzione dello studio della personalità,
a par tire da alcuni fondamenti teorico-metodologici, quindi si
focalizza sui metodi e sugli strumenti di studio della persona-
lità in cui il colloquio, l’assessment e i test, sia proiettivi che
obiettivi, occupano una posizione di centralità.
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L’atteggiamento che anima tutto quanto il libro è prettamen-
te critico dato che gli Autori non hanno la pretesa di voler
essere “conclusivi sui temi proposti, rispetto ai quali, al con-
trario ci poniamo molto modestamente in una prospettiva di
acquisizione permanente”.
Molto articolato il capitolo dedicato agli ambiti applicativi del-
l’assessment della personalità che investe la ricerca, la psico-
diagnostica clinica e quella forense, l’età evolutiva e gli anziani,
l’ambito scolastico e quello del lavoro e infine il rapporto per-
sonalità e salute.
Una ricca bibliografia completa il volume. 

ALBINO CLAUDIO BOSIO (a cura di). Professioni psico-
logiche e professionalizzazione della psicologia.
Franco Angeli, Milano, 2004, pp. 256, ee 20,00.

Viene presentata una ricerca,promossa dall’Ordine degli
Psicologi della Lombardia, e svolta su un campione di 800 psi-
cologi lombardi interrogati sullo stato e sulle prospettive della
professione o meglio delle professioni psicologiche.
Curato da A. Claudio Bosio vengon presentati lo stato e le pro-
spettive delle professioni psicologiche in Lombardia. Viene pre-
sentata come una “opera aperta, destinata ad essere scritta
anche da chi, a partire dalla lettura dei risultati, vorrà cimentar-
si con il compito di tradurre le informazioni in ipotesi di lavoro e
di intervento”.
L’opera si articola su vari temi, dal profilo del gruppo professio-
nale, al quadro occupazionale, alla soddisfazione nella profes-
sione, al percorso formativo e le competenze, alle previsioni ed
aspettative per il futuro. 
Due sono le domande a cui ha cercato di rispondere l’indagine:
1) cosa fanno attualmente gli psicologi; 2) cosa potranno fare
nel prossimo futuro. 
Le articolazioni del campo professionale degli psicologi lombar-
di risultano le seguenti: il 37,6% psicoterapeuti privati; il 21,5

psicoterapeuti pubblici; il 16,6% psicologi nella scuola; il 14,7
operatori socio-sanitari; il 9,7% psicologi del lavoro.
Viene confermata la forte radicalizzazione della presenza fem-
minile con la proiezione nel prossimo futuro di un gruppo pro-
fessionale quasi esclusivamente femminile e con la prospettiva
di un aumento di difficoltà nello sviluppo delle carriere e delle
retribuzioni economiche.
Vine sottolineato dagli intervistati come la psicologia sia chia-
mata ad interfacciarsi con una molteplicità di segmenti di uten-
za: sociale e privata, collettiva e individuale, in contesti profit e
non profit.
Molti psicologi lombardi ritengono che sia necessario porsi in
una prospettiva fortemente innovativa, basata su una marcata
riprogettazione dell’esistente.
La psicologia lombarda pare in una fase di ripiegamento per
motivi esterni alla professioneper cui a tutti gli psicologi è richie-
sto pesantemente di innovarsi rispetto all’oggi nella realizzazio-
ne dei loro obiettivi.
Comunque di fronte ad una preoccupazione di fondo estesa a
tutti gli intervistati,esiste un’ampia riserva di entusiasmo profes-
sionale ed un a diffusa percezione di un ruolo ancora tutto da
giocare soprattutto per le nuove applicazioni della psicologia e
le iniziative ad esse connesse.
Il mondo della scuola e del lavoro sono identificati come le aree
in cui l’ottimismo professionale può trovare sostanziali conferme
nel prossimo futuro.
Nella seconda parte del volume vengono presentati i commenti
alla ricerca da alcuni psicologi accademici delle Università
Cattolica e Milano “Bicocca”.
La pubblicazione è molto curata dal punto di vista metodologico
ed è corredata da una appendice dove viene presentato il que-
stionario delle interviste, 38 pagine di tabelle statistiche ed una
completa bibliografia delle altre ricerche svolte in Italia sulla pro-
fessione dello psicologo.
È un libro che va letto con attenzione e sui cui riflettere. (G.C.)
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GIOVANNI CAVADI. Psicologia della sicurezza. Una introduzione. Introduzione di Sergio Roncato. Prefazione
di Gianfranco Strabla. Edizioni Libreria Cortina, Milano, 2007, pp. 162, ee 15,00.

Contribuire a migliorare la sicurezza negli ambienti di lavoro,in casa e in luoghi come gli ospedali, o sulle strade è un obiet-
tivo condiviso da molte discipline. Negli ultimi trent’anni anni la psicologia ha dimostrato di poter dare un contributo decisivo
al problema della sicurezza intervenendo a differenti livelli e su diverse prospettive.
Il perfezionamento delle previsioni e degli strumenti di misurazione, grazie ai progressi della tecnologia, è straordinario tale
da raggiungere standard di sicurezza impensabili fino a pochi anni fa.
Tuttavia il ruolo della psicologia della sicurezza si fa evidente proprio quando entra in gioco il ‘fattore umano’ e si analizza-
no i contesti di insorgenza degli errori comportamentali.
Non a caso l’Autore ricorda la teoria omeostatica del rischio, proposta da Wilde nel 1982, per cui aumentando la sicurezza
passiva, quella tecnologica per intendersi, le persone tendono ad assumere comportamenti sempre più pericolosi, così da
mantenere stabile il livello di rischio!
Il volume che presentiamo, pur essendo una introduzione alla disciplina, si articola e affronta a tutto campo la problematica
della sicurezza, da quella lavorativa, a quella viaria, da quella domestica a quella nella scuola e nelle istituzioni sanitarie.
C’è ormai una convinzione negli esperti del settore, e le recenti innovazioni legislative lo confermano, quanto l’aspetto psi-
cologico ed ergonomico, fino ad oggi trascurato dal legislatore, diventi centrale per la costruzione, nel nostro Paese, di una
cultura della sicurezza.
Un paese civile non può permettersi ogni anno il lusso delle migliaia di morti e feriti per infortuni ed incidenti, con un costo
per il bilancio della intera comunità che ormai raggiunge, ogni anno, i 40 milioni di euro, molto di più di una legge finan-
ziaria!
Ma quale può essere il contributo reale della psicologia alla cultura della sicurezza nel nostro Paese?
A questa domanda cerca di dare una risposta l’Autore, che è docente di Psicologia della sicurezza presso la Facoltà di
Psicologia dell’Università di Milano ‘Bicocca’.
Egli presenta una sintesi degli studi psicologici che possono fornire degli spunti per migliorare, nel fare quotidiano, la sicu-
rezza, segnalando anche l’evoluzione storica della disciplina in questo settore specifico.
Il volume è corredato da una appendice dove vengono riportate sinteticamente alcune esperienze di ricerca-intervento svol-
te nell’ultimo decennio dall’Autore, uno strumento psicometrico chiamato “Sicurometro”, un glossario e una nutrita biblio-
grafia di oltre 350 titoli dove vengono segnalati i principali lavori pubblicati dagli psicologi italiani dal 1930 ad oggi. Un indi-
ce analitico completa il volume. (Bianca Zaneletti)
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CT SCARDILLI Salvo 095/320955
EN VACCARO Maria 0935/520818
ME PIROMALLI Carlo 090/2224925
PA SPERANDIO Antonio 091/8141497
RG SCOLLO Salvatore 0931/502593
SR SPITALE Giuseppe 0931/724292
TP MORICI Sebastiana 0923/717715

SARDEGNA
Segreteria Regionale
PUTZOLU Domenico 0783/290326
Segreterie Provinciali

CA MELIS Caterina 070/655883
NU CASULA Severino 388/6154491
OR DI LIBERTO Carla 0783/317901
SS RASSU M. Rosa 079/9959809



71 n. 4/2007Associazione Unitaria Psicologi Italiani

DIPENDENTI /CONVENZIONATI AZIENDE SANITARIE
(sezione da compilare a cura del nuovo iscritto:)

A U P I
ASSOClAZlONE UNITARIA PSICOLOGI ITALIANI

Cod. Fisc. AUPI   96011290044

Al Sig. Direttore generale 
Al Serv. Economico - Finanziario   (ASL. n. __________)

dell’Ente: ____________________________________________________________

Alla Segr. Iscritti AUPI via Arenula 16 - 00186 Roma
(inviare una copia protocollata dall’Ente)

Oggetto:  ISCRIZIONE all’AUPI e delega alla riscossione dei
contributi sindacali

La/il sottoscritt__________________________________________________________________

ovvero

Servizio o Presidio _____________________________________________________________

Tel. Servizio _______________/____________________________________________________

ai sensi delle norme vigenti autorizza l’Amministrazione ad effettuare sulla
propria retribuzione una trattenuta mensile a favore del sindacato AUPI per un
importo percentuale e secondo le modalità a lato indicate dalla stessa
Organizzazione Sindacale.

La/il sottoscritt___ dichiara che la presente delega:

1 - Ha efficacia a partire dal mese di __________________________________________

dell’anno ________________________;

2 - Ha validità annuale ed è tacitamente rinnovata di anno in anno.

La/il sottoscritt___, ai sensi della Legge sulla Privacy, autorizza l’AUPI al tratta-
mento di questi dati per i legittimi fini sindacali di informazione, coinvolgimen-
to, sensibilizzazione, ma si riserva di limitare o revocare tale autorizzazione in
qualsiasi momento.

Data ______________________ ____________________________________________________

FIRMA

Le informazioni verranno inviate al seguente indirizzo:

■■■■     Convenzionato ex DPR 261/92 per n° ______________________ ore/sett
Dichiaro di essere titolare per complessive n° ______________________

ore/settimanali presso le altre seguenti UUSSLL:

____________________ ____________________

■■■■     Dipendente al _______________________________ livello retr.

Al Servizio Economico-Finanziario
Modalità di riscossione dei contributi sindacali AUPI

per l’anno in corso e sino a nuovo avviso.

Ai sensi delle vigenti disposizioni ed in seguito alle deliberazioni dei nostri
organi statutari comunichiamo che i contributi sindacali dovranno essere ver-
sati contestualmente al pagamento degli stipendi mensili e, comunque, entro i
primi 5 giorni del mese successivo,

mediante versamento su c.c.p. n° 72492028
intestato a AUPI - Via Arenula 16 - 00186 ROMA

ll contributo mensile è calcolato distintamente secondo le seguenti modalità:

■■■■ Per gli psicologi dipendenti da tutte le
Amministrazioni, pubbliche o private: I’uno per cento (1%) sul
totale onnicomprensivo del netto variante in ciascuna busta paga
mensile.

Sulla causale dei versamenti dovrà essere indicato il mese di competenza ed
il numero degli iscritti ed i loro nominativi, distinti fra deleghe semplici e dop-
pie deleghe; ed inoltre la città sede dell’Amministrazione, perché la numera-
zione delle AUSL non è sufficiente ad identificarla. Va evitato il versamento tra-
mite banca, che non consente queste registrazioni necessarie.

■■■■ per i Convenzionati (quota fissa):
ee 7.75 mensili per incarichi da 1 a 12 ore settimanali.
ee 11.35 mensili per incarichi da 13 a 24 ore settimanali.
ee 13.95 mensili per incarichi da 25 a 38 ore settimanali.
In caso di incarichi presso più AAUUSSLL il monte ore deve essere calcolato
sommando le ore complessive, la relativa trattenuta deve tuttavia essere effet-
tuata solo dalla USL alla quale la presente è indirizzata.

Sulla causale dei versamenti dovrà essere indicato:il mese di competenza, il
numero degli iscritti ed i loro nominativi, la città e la sede dell’Amministrazione,
perché la numerazione delle AUSL non è sufficiente ad identificarla.Va sempre
evitato il versamento tramite banca, che non consente queste registrazioni
essenziali.

Ringraziando per la cortese collaborazione, si porgono distinti saluti

ll Segretario Generale AUPI
MARIO SELLINI

A cura del Collega la scheda d’iscrizione dev’essere

inviata in copia protocollata dall’Ente ad:

AUPI via Arenula 16 - 00186 ROMA
fax 06/68803822 e  tel. 06/6893191

Dr./ssa _____________________________________________________________________

Via _________________________________________________________________________

Cap___________________ Città ________________________________________________

Prov. _____________________ Tel. ______________________________________________

e-mail _______________________________________________________________________
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LIBERI PROFESSIONISTI

Io sottoscritt ____________________________________________________________________________________________________________________________ chiedo con la presente 
l’iscrizione all’AUPI - Associazione Unitaria Psicologi Italiani, conseguentemente di ricevere regolarmente AUPI-Notizie ed ogni altra
competente comunicazione, e veder tutelata dal Sindacato la mia posizione personale di psicolog ________ . 
Allego copia della ricevuta del versamento sul ccp n° 72492028 intestato Aupi Associazione Unitaria Psicologi Italiani, Via Arenula,
16 - 00186 Roma di e ___________________________ per la quota associativa relativa all’anno solare 2007 dovuta in qualità di:

■■■■ LP e 103,00 Libera/o Professionista, tel. studio: ________/_________________________ fax ________________________

■■■■ CO e 103,00 Convenzionata /o con GeG  ■■■■ con Min. Difesa  ■■■■                    con altro ......................
(Dati Ente tel. lavoro ________/____________________________

■■■■ SP e 103,00 Dipendente da Ente Sanitario Privato (non Aris/Aiop)
(Dati Ente tel. lavoro ________/____________________________

■■■■ DP e 103,00 Laureato in Psicol. Dipendente da ditta Privata/Ente non Sanitario
(Dati Ditta/Ente tel. lavoro ________/____________________________

■■■■ rinnovando l’iscrizione già in essere l’anno scorso ■■■■ quale nuova iscrizione

Io sottoscritt _____________________________________________________________ chie-
do con la presente l’adesione all’Aupi - Associazione Unitaria Psicologi Italiani, conseguentemente di ricevere regolarmente AUPI-
Notizie ed ogni altra competente comunicazione.
Allego copia della ricevuta del versamento sul ccp n° 72492028 intestato Aupi Associazione Unitaria Psicologi Italiani, Via Arenula,
16 - 00186 Roma di e___________ ________________ per la quota d’adesione relativa all’anno solare 2007 dovuta in qualità di:

■■■■ XD e 30,00 Laureato in Psicologia non occupato ■■■■            Data di nascita_____________________________________________

■■■■ ST e 30,00 Studente in Psicologia ■■■■            Università di ________________________________________________

■■■■ rinnovando l’adesione già in essere l’anno scorso ■■■■ quale nuova  adesione

RICHIESTA DI ABBONAMENTO per l’anno 2007:
■■■■ e 155,00 (Abbonamento AUPI-Notizie per Enti ed Associazioni e per coloro che dichiarino di non voler aderire all’Aupi.

Vengono inviati tutti i numeri usciti nell’anno)

ADESIONE NON OCCUPATI:

A cura del/lla Collega la scheda d’iscrizione dev’essere inviata, correda-
ta dalla fotocopia del versamento, ad:

AUPI Via Arenula, 16 - 00186 ROMA
Fax 0668803822 - Tel. 066893191.

firma: 

Il/la sottoscritt_______________, ai sensi della vigente legge sulla 
Privacy, autorizza l’AUPI al trattamento di questi dati per i legittimi fini
associativi e sindacali, di informazione, coinvolgimento e sensibilizzazio-
ne, riservandosi di limitare o revocare tale autorizzazione in qualunque
momento.
AUPI-Notizie verrà inviato al seguente indirizzo:

La presente scheda è predisposta per l’iscrizione all’AUPI da
par te di Colleghi non-dipendenti da Enti Pubblici: dovrà
essere inviata in fotocopia, oppor tunamente compilata e cor-
redata da copia della ricevuta di versamento sul c.c.
postale.

Sotto la propria responsabilità il collega dovrà annotare sulla sche-
da, barrando l’apposita casella, il proprio status (da cui dipende la misu-
ra della quota annua).
Le quote ripor tate si riferiscono all’anno solare 2007, e sono va-
lide sia per le nuove iscrizioni che per i rinnovi. I versamenti dovran-
no essere effettuati per mezzo del bollettino di c.c.p. n°
72492028 intestato a AUPI Associazione Unitaria Psicologi
Italiani, Via Arenula 16 - 00186 Roma. Ripor tare sulla causa-
le (precauzione di eventuali disguidi postali): Nome, Cognome, Indi-
rizzo comprensivo di CAP e Città, n° telefono, Sigla (LP, CO, etc.) e
se si tratta di rinnovo o di nuova iscrizione. Si prega di scrivere a
macchina o in stampatello.

Dr./ssa ______________________________________________________________________

Via ___________________________________________________________________________

Cap ________________________ Città ___________________________________________

Prov.________________________ Tel. ____________________________________________

e-mail ________________________________________________________________________
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CONVENZIONATI DIFESA

(sezione da compilare a cura del nuovo iscritto:)

A U P I
ASSOClAZlONE UNITARIA PSICOLOGI ITALIANI

Cod. Fisc. AUPI   96011290044

– Al Comandante dell’Ente della Difesa

_______________________________________________________________________

______________________________

– Alla Segr. Iscritti AUPI via Arenula 16 - 00186 Roma 
(inviare una copia protocollata dall’Ente)

Oggetto:  ISCRIZIONE all’AUPI e delega alla riscossione dei
contributi sindacali

La/il sottoscritt_____ ____________________________________________________________

Convenzionato come psicologo per n°________________________________ ore/sett
presso il seguente Ente della Difesa

_________________________________________________

Via _______________________________________________

CAP ___________ Città _______________________________

ai sensi dell’ar t. 11 del Protocollo di intesa del 24 aprile 2002 sotto-
scritto tra AUPI e Ministero della Difesa, autorizza l’Amministrazione
in indirizzo ad effettuare sulla propria retribuzione una trattenuta
mensile a favore del Sindacato AUPI, secondo le modalità a lato indi-
cate.

La/il sottoscritt___ dichiara che la presente delega:

1 - Ha efficacia a partire dal mese di __________________________________________

dell’anno ________________________;

2 - Ha validità annuale ed è tacitamente rinnovata di anno in anno.

La/il sottoscritt___, ai sensi della Legge sulla Privacy, autorizza l’AUPI al tratta-
mento di questi dati per i legittimi fini sindacali di informazione, coinvolgimen-
to, sensibilizzazione, ma si riserva di limitare o revocare tale autorizzazione in
qualsiasi momento.

Data ______________________ ____________________________________________________

FIRMA

Le informazioni verranno inviate al seguente indirizzo:

Al Servizio Economico-Finanziario
dell’Ente della Difesa

(Modalità di riscossione dei contributi sindacali AUPI
per l’anno in corso e sino a nuovo avviso)

Ai sensi delle vigenti disposizioni ed in seguito alle deliberazioni dei nostri
organi statutari comunichiamo che i contributi sindacali dovranno essere ver-
sati contestualmente al pagamento degli stipendi mensili e, comunque, entro i
primi 5 giorni del mese successivo,

mediante versamento
su c.c.p. n° 72492028

intestato a
AUPI - Via Arenula 16 - 00186 ROMA

ll contributo mensile è calcolato distintamente secondo le seguenti modalità:

■■■■ per i Convenzionati (quota fissa):

ee 7.75 mensili per incarichi da 1 a 12 ore settimanali.

ee 11.35 mensili per incarichi da 13 a 24 ore settimanali.

ee 13.95 mensili per incarichi da 25 a 38 ore settimanali.

In caso di incarichi presso più Enti della Difesa il monte ore deve esse-
re calcolato sommando le ore complessive, la relativa trattenuta deve
tuttavia essere effettuata solo dall’Ente alla quale la presente è indi-
rizzata.

Sulla causale dei versamenti dovrà essere indicato:il mese di competenza, il
numero degli iscritti ed i loro nominativi, la città e la sede dell’Amministrazione.
Va sempre evitato il versamento tramite banca, che non consente queste regi-
strazioni essenziali.

Ringraziando per la cortese collaborazione, si porgono distinti saluti

ll Segretario Generale AUPI
MARIO SELLINI

A cura del Collega la scheda d’iscrizione dev’essere

inviata in copia protocollata dall’Ente ad:

AUPI via Arenula 16 - 00186 ROMA
fax 06/68803822 e  tel. 06/6893191

Dr./ssa _____________________________________________________________________

Via _________________________________________________________________________

Cap___________________ Città ________________________________________________

Prov. _____________________ Tel. ______________________________________________

e-mail _______________________________________________________________________
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Ai sensi della vigente normativa sulla privacy, avvertiamo i
colleghi che l’AUPI opera regolarmente il trattamento dei dati
personali, da loro forniti, per i normali e legittimi fini associa-
tivi e sindacali: informazione, coinvolgimento, sensibilizzazio-
ne, ricerca di nuove occupazioni ed opportunità professiona-
li, e simili vantaggiosi obiettivi. Non forniamo mai a terzi i dati
in nostro possesso, se non per il calcolo obbligatorio della
rappresentatività e, in tal caso, li riduciamo in forma mera-
mente quantitativa ed anonima. In particolare prendiamo
sistematiche precauzioni perché non possano essere trafu-
gati ed usati a scopi commerciali. In ogni caso, ogni collega
ha il diritto di limitare od annullare in ogni momento ogni
forma di trattamento di questi suoi dati personali, comuni-
cando questa sua volontà alla sede nazionale.

È autorizzata la riproduzione totale o parziale dei testi contenuti in questa
rivista, citando la fonte.

AUPI Notizie è aperto ai contributi di tutti gli iscritti; la responsabilità dei
diversi articoli compete ai rispettivi autori.

SITO AUPI:
http://www.aupi.it

email: aupi.it@aupi.it

Lo Staff Redazionale di
AUPI Notizie

Direttore Responsabile
Mario Sellini

Capo Redattore
Rinaldo Perini

Vice Capo Redattore
Giovanni Cavadi

Redazione di AUPI Notizie
Sede Centrale AUPI

via Arenula 16
00186 ROMA

FORM-AUPI

È nata la Federazione delle Società Scientifiche di Psicologia per costituire, salvaguardando l'autonomia e la specificità di ognuna, una esperienza comune
in grado di riunire gli sforzi e di finalizzarli verso obiettivi concreti, quali la diffusione e l'informazione delle iniziative scientifiche all'interno e all'esterno della
categoria,

STATUTO
Federazione Italiana delle Società Scientifiche di Psicologia

F. I. S. S. P.
Ente associativo non commerciale

Art. 1. È costituita con atto pubblico una Federazione delle Società Scientifiche Italiana di Psicologia - F.I.S.S.P, che s'intende duratura dalla data della sua costituzione sino al
31 dicembre 2050 e potrà essere prorogata. L'Associazione ha sede legale in Roma, alla via Arenula 16. Essa può dotarsi di altre sedi decentrate in tutta Italia.
Art. 2. Omissis.
Art. 3. La Federazione intende mettere e mantenere in contatto fra di loro ed essere un riferimento generale per tutte le Società Scientifiche di Psicologia, qualunque sia il loro
campo di attività, la loro metodologia, le loro funzioni, i loro riferimenti teorici o pratici, ponendo la Psicologia nel contesto europeo e mondiale, ed avvalendosi parallelamen-
te del contributo delle altre discipline biomediche, sociali, giuridiche ed economiche. 
Gli scopi della F.I.S.S.P. sono:
a) promuovere nella società italiana la ricerca, la cultura e la pratica della Psicologia;
b) stimolare e mantenere alti gli standard professionali e scientifici; 
c) promuovere, implementare e finalizzare il contatto fra le Società scientifiche ed i loro associati su comuni temi di interesse scientifico e culturale;
d) divulgare le notizie riguardanti la ricerca psicologica attraverso appropriati strumenti di comunicazione;
e) segnalare agli Enti Pubblici e Privati, nonché ad Associazioni, i problemi connessi con la sfera delle attività delle società scientifiche e proporsi come sistematico interlocutore;
f) organizzare commissioni permanenti su: accreditamento, aggiornamento professionale, linee guida, etica, sperimentazioni e altro.
A tale scopo, la Federazione intratterrà rapporti costanti con le altre Federazioni, nazionali e sovranazionali, nonché con gli Istituti di formazione alla Psicologia, l'Università,
e con gli Enti pubblici e privati. Con tali Associazioni, Istituti ed Enti la F.I.S.S.P. potrà stipulare convenzioni, avviando ogni utile collaborazione o assecondando quelle già avvia-
te da altri; potrà inoltre svolgere attività ritenute utili al raggiungimento degli scopi.
La Federazione potrà dotarsi di ogni strumento ed organo di comunicazione interna fra le Società scientifiche ed esterna, organizzando convegni, seminari, e ricerche a livel-
lo nazionale ed internazionale, nonché favorendo la conoscenza tempestiva di tutte le iniziative utili a migliorare le conoscenze e le applicazioni della Psicologia. Lo scopo prin-
cipale della Federazione è quello di stimolare, portare e mantenere alti gli standard professionali e scientifici.
La Federazione non può svolgere attività diverse da quelle sopra indicate, ad eccezione di quelle ad essa strettamente connesse o di quelle accessorie a quelle statutarie, in
quanto integrative delle stesse.

Questo numero è stato chiuso in tipografia nel mese di novembre 2007








